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Ai miei genitori, 

 a cui devo dire una piccola parola, per ogni grande 

 gesto che hanno fatto per me e per la pazienza avuta: Grazie! 

 

A Elisa, 

che nonostante le enormi difficoltà mi ha sempre 

 spronato e capito, attendendo con ansia questo giorno. 
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CAPITOLO I 

Perché Agenda 21 

 

 Sebbene i termini “sostenibile” ed “ecologico” sottendano concetti differenti, essi 

sono comunque portatori di un messaggio comune: gli uomini devono impegnarsi 

maggiormente per conseguire stili di vita, di produzione e di consumo che consentano 

agli ecosistemi di riprodurre le risorse prelevate e di assorbire le conseguenze 

dell’inquinamento.  

 Oggi ciò avviene raramente nei cosiddetti Paesi sviluppati, industrializzati od 

occidentali, sia in termini di consumo di risorse non rinnovabili, sia in termini di 

produzione di rifiuti.  

 Tale comportamento è destinato a mutare, in ragione dell’approssimarsi dei limiti 

fisici del Pianeta che non può supportare indefinitamente il prelievo di risorse e 

l’assorbimento degli scarti. 

 Vi sono tuttavia anche altre ragioni che spingono al miglioramento e alla protezione 

dell’ambiente locale. 

 In ogni Paese esistono, in campo ambientale, disposizioni di legge che gli Enti locali 

devono osservare (come la fornitura di certi servizi) o far osservare ad altri (come i 

controlli sull’inquinamento o sull’uso di risorse naturali): è opportuno che ogni 

comunità adotti le normative ambientali anche a livello locale, affinché si giunga a 

un’adeguata gestione uniforme del territorio.  

 L’ambiente naturale, così come provvede al cibo, all’aria e all’acqua, fornisce pure, 

direttamente o indirettamente, tutte le materie prime e l’energia necessaria al settore 

economico-industriale per la produzione di beni e la fornitura di servizi. 

 Più in dettaglio, si tratta di: 

· materie prime non rinnovabili (quali i combustibili fossili e i minerali metallici); 

· materie prime rinnovabili, ma non rinnovate per scadenti forme di gestione (è il 

caso, per esempio, di molte aree boschive); 

· materie prime rinnovabili e rinnovate (quali l’energia eolica e solare). 
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 Attualmente, i costi ambientali non sono compresi nei prezzi di mercato di 

numerose materie prime. 

  I Paesi più sviluppati possono così prosperare grazie a profitti industriali e 

commerciali realizzati scaricando tali costi sulle generazioni future o su altri Paesi. In 

molte località del Sud del mondo, già oggi gli abitanti sono chiamati a pagare il prezzo 

dei profitti goduti da altri. 

  

Agenda 21 e sviluppo sostenibile 

 

 Le definizioni di sviluppo sostenibile 

 Per apprezzare compiutamente la portata innovativa e la rilevanza culturale, politica, 

sociale ed economica del principio dello sviluppo sostenibile, si può ricorrere a tre 

definizioni. 

 La prima, più generica, dice che uno sviluppo sostenibile è quello che «soddisfa i 

bisogni dell’attuale generazione, senza compromettere la possibilità delle generazioni 

future di soddisfare i propri».1 

 La seconda, più puntuale, considera sostenibile lo sviluppo che assicura «il 

soddisfacimento della qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità di 

carico degli ecosistemi che la sostengono».2 

 La terza è sostanzialmente un’articolazione della precedente, in quanto considera 

sostenibile «uno sviluppo che offra servizi ambientali, sociali ed economici di base a 

tutti i membri di una comunità, senza minacciare l’operatività dei sistemi naturale, 

edificato e sociale da cui dipende la fornitura di tali servizi». 3 

 Lo sviluppo sostenibile interessa tutti i settori di attività, tutti i comportamenti e 

tutte le scale dell’azione umana (individuale, locale, regionale, nazionale, 

internazionale, globale). 

 Esso integra aspetti economici, ambientali, sociali e istituzionali e per questo 

impone soluzioni complesse (che non eccedano la “capacità di carico del sistema”), la 

                                                 
1 World Commission on Environment and Development (Agenda21,1992). 
2 Unione Internazionale per la Conservazione della Natura (IUCN,1991). 
3 International Council for Local Environmental Initiatives (ICLEI, 1994). 
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cui efficace attuazione presuppone la condivisione e il consenso dei soggetti interessati, 

ossia il loro attivo coinvolgimento nel processo decisionale. 

 Lo sviluppo sostenibile, inoltre, porta con sé un obiettivo di equità e una specifica 

dimensione temporale (orientata al lungo periodo), in quanto mira ad assicurare il 

soddisfacimento dei bisogni essenziali delle classi sociali e dei Paesi più poveri (equità 

intragenerazionale o “geografica”) e a garantire alle generazioni future condizioni e 

possibilità di sviluppo perlomeno uguali a quelle dei Paesi industrializzati (equità 

intergenerazionale o “storica”). 

 L’agenda 21 Locale (A21L) è un processo partecipato finalizzato alla definizione e 

all’attuazione di un Piano d’Azione (PdA) per la sostenibilità locale, condiviso 

dall’intera comunità.  

 Il ruolo centrale degli Enti locali nella protezione e nella gestione dell’ambiente è 

riconosciuto a livello internazionale. 

 La sussidiarietà è un principio fondamentale in questo contesto: secondo la 

definizione che ne dà l’Unione Europea, le decisioni devono essere prese a un livello 

che sia il più vicino possibile ai soggetti interessati. 

  Le forme di governo locale variano nei diversi Paesi europei in termini di struttura, 

competenza, autonomia e responsabilità. Ciascun livello di governo locale può inoltre 

essere caratterizzato da differenti capacità professionali. Il processo di Agenda 21 

Locale dovrà perciò adeguarsi alla dimensione fisica della comunità e alle competenze e 

responsabilità dell’Ente locale interessato. 

  Le modalità e gli strumenti mediante i quali giungere all’elaborazione di tale 

piano risultano strettamente correlati alle specificità del territorio in cui si applicano: 

non è quindi possibile delineare una modalità univoca di svolgimento del processo, 

adattabile a ogni contesto territoriale.  

 È tuttavia possibile individuare una metodologia di riferimento che delinei le tappe 

fondamentali di tale percorso, replicabili potenzialmente in realtà diverse. Per avviare 

ufficialmente un’A21L, l’amministrazione dell’Ente promotore deve aderire alla Carta 

di Aalborg, impegnandosi formalmente nell’attivazione del processo. 

 Tale impegno implica che tutti i soggetti coinvolti nel programma di A21L 

condividano, facendoli propri, quei principi generali di democrazia e sostenibilità che 
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rappresentano un presupposto fondamentale per la definizione di piani di sviluppo 

sostenibile, integrati e condivisi. 

 Il passo successivo consiste nell’individuare le problematiche da affrontare 

nell’ambito del processo mediante la realizzazione di un’indagine accurata che metta in 

evidenza le caratteristiche e le criticità del territorio considerato, verificandone, se 

possibile, le relative cause.  

 In particolare, il Rapporto sullo Stato dell’Ambiente (RSA) si configura come lo 

strumento più efficace per la definizione di un quadro di riferimento comune, 

rappresentativo della realtà analizzata e destinato all’intera comunità locale. 

 I risultati di tale indagine costituiscono dunque il punto di partenza per determinare 

gli obiettivi generali dell’azione ambientale e per identificare l’ordine di priorità dei 

problemi da considerare. 

 Per garantire la natura partecipativa di A21L è necessario che tali decisioni siano 

assunte in modo condiviso mediante il coinvolgimento di tutti i portatori di interesse 

(steakholders) presenti sul territorio: a tale scopo l’Ente locale procede all’istituzione 

del Forum, l’assemblea che riunisce i rappresentanti di tutti i settori della comunità 

locale. 

 Il Piano d’Azione Locale, che riunisce tutti i programmi tematici, viene adottato 

dopo essere stato discusso e approvato dall’intero Forum e la sua realizzazione è 

sottoposta a un continuo monitoraggio per misurarne e valutarne lo stato di attuazione. 

 L’A21L è un processo “circolare” e continuo, durante il quale gli obiettivi e le 

azioni da attuare per la sostenibilità sono ciclicamente aggiornati e rivisti sulla base dei 

risultati ottenuti, ma anche in relazione ai cambiamenti delle condizioni ambientali e 

all’acquisizione di nuove informazioni e capacità tecniche.  

 Il tema della sostenibilità, infine, è strettamente collegato alla ricerca scientifica e 

allo sviluppo tecnologico, sia in termini di conoscenza (monitoraggio, analisi, 

valutazione e rappresentazione), sia in termini di capacità e di strumenti d’azione. 

 Agenda 21 è il Documento di Indirizzo delle Nazioni Unite per lo sviluppo 

sostenibile nel XXI secolo, approvato in occasione della conferenza di Rio de Janeiro 

del giugno 1992 (il Summit della Terra). 
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Protocollo agenda 21 

 

 In occasione della Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo 

(UNCED) svoltasi a Rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992 sono stati approvati alcuni 

documenti di grande importanza per la sostenibilità dello sviluppo: 

• la Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo; 

• l’Agenda 21 (Programma Globale di Azione sullo Sviluppo Sostenibile), documento 

di principi, obiettivi, azioni e strumenti per lo sviluppo sostenibile; 

• la Convenzione sui Cambiamenti Climatici, che mira alla stabilizzazione delle 

emissioni dei gas responsabili dell’effetto serra; 

• la Convenzione sulla Biodiversità, che intende favorire un accesso equilibrato alle 

risorse biologiche degli ecosistemi; 

• la Dichiarazione di Principi sulla gestione sostenibile delle foreste. 

 

 Il concetto di sviluppo sostenibile è stato elaborato solo di recente. Dopo una prima 

definizione nel 1980 nella World Conservation Strategy di IUCN, Programma 

Ambientale delle Nazioni Unite (UNEP) e WWF, si è ampiamente diffuso nel 1987 

grazie al rapporto Our Common Future della Commissione Mondiale per l’Ambiente e 

lo Sviluppo (WCED), più nota come Commissione Brundtland.  

 È però grazie al Summit di Rio e all’Agenda 21 che è stato definitivamente accolto 

come principio irrinunciabile dalla comunità internazionale. 

 Il documento di Agenda 21 affronta i temi rilevanti dello sviluppo sostenibile 

cercando di formulare criteri che possano essere validi per l’intero pianeta, tramite la 

definizione di principi, obiettivi, azioni e strumenti. Tale documento è suddiviso in 

quattro sezioni: 

1) dimensione economica e sociale; 

2) conservazione e gestione delle risorse per lo sviluppo; 

3) rafforzamento del ruolo degli attori sociali; 

4) strumenti di attuazione. 
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I temi di Agenda 21 

 Si possono ricordare in questa sede alcuni temi affrontati da Agenda 21 che hanno 

significative relazioni con la sostenibilità locale. 

 Tra i principali: 

l’insostenibilità degli attuali stili di vita, di produzione e di consumo (Capitolo 4); la 

necessità di integrare le questioni ambientali, economiche e sociali nel processo 

decisionale e nel quadro legislativo, regolamentativo e pianificatorio, nonché nel 

mercato e nei sistemi di contabilità nazionale (Capitolo 8); la gravità delle condizioni 

ambientali nelle grandi città, specie nelle metropoli dei Paesi in via di sviluppo 

(Capitolo 7); il deterioramento di risorse come l’aria (Capitolo 9), il suolo (Capitolo 10), 

l’acqua (Capitolo 18); il problema dei rifiuti (Capitolo 21); l’importanza, per il 

raggiungimento degli obiettivi, dell’educazione, della formazione e della 

sensibilizzazione (Capitoli 36 e 40), oltre al coinvolgimento di tutti i principali gruppi di 

interesse (Sezione III), con una particolare attenzione per le attività delle Organizzazioni 

Non Governative.  

 Agenda 21 riconosce agli Enti locali un ruolo fondamentale nel conseguimento 

dell’obiettivo dello sviluppo sostenibile.  

 In particolare, il Capitolo 28 rivolge un preciso invito a tutti gli Enti locali affinché 

realizzino, mediante un attivo coinvolgimento della comunità, una propria Agenda 

21Locale che traduca gli obiettivi generali di Agenda 21 in programmi e interventi 

concreti, specifici per ogni realtà territoriale. 

 Non esiste uno schema rigido e codificato di Agenda 21 Locale in quanto i problemi 

da affrontare mutano a seconda del contesto. Unico è invece l’obiettivo: un’azione 

condivisa, programmata e responsabile per la sostenibilità locale, idonea a determinare 

positivi effetti sulle condizioni ambientali globali.  

 L’attuazione di Agenda 21 a livello locale richiama alcuni principi fondamentali: 

• sussidiarietà, partecipazione e condivisione delle responsabilità: un intervento è più 

facilmente realizzabile (oltre che più opportuno) quand’è coerente con le esigenze, le 

aspettative e le capacità locali. Per questo è necessario che le decisioni vengano assunte 

al livello amministrativo più vicino ai soggetti interessati: servono pertanto meccanismi 
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decisionali decentrati, trasparenti, verificabili, coerenti con gli indirizzi assunti su scala 

più vasta e capaci di assicurare l’attiva partecipazione dei cittadini e degli attori locali. 

  È altresì necessario che tutti (cittadini, Amministrazioni, imprese, istituzioni), pur 

secondo modalità differenti assumano come riferimento per il proprio operato 

l’obiettivo della sostenibilità: è questo un presupposto necessario per la costruzione di 

un ampio consenso tra le parti coinvolte e per stimolare comportamenti pro-attivi, 

capaci di superare il semplice rispetto delle norme; 

• Equità, efficienza ed efficacia: operare in direzione della sostenibilità significa 

ricostruire condizioni di maggiore equità (sia all’interno della presente generazione, sia 

rispetto alle generazioni future) mediante un cambiamento progressivo ma radicale, 

degli stili di vita, di produzione e di consumo.  

 Tale cambiamento è possibile solo se largamente condiviso: l’approccio 

partecipativo riduce l’area dei conflitti, delle incomprensioni e delle sovrapposizioni 

consentendo una diminuzione dell’incertezza e degli errori, una maggiore stabilità delle 

decisioni, un uso ottimale delle risorse e un più deciso orientamento all’azione; 

• Integrazione delle politiche, prevenzione e precauzione: le iniziative che traducono 

l’obiettivo della sostenibilità sono complesse in quanto collegate ai diversi aspetti 

(economici, sociali, ambientali, istituzionali) dello sviluppo. Per questo, esse non vanno 

intese come elementi separati o aggiuntivi delle politiche tradizionali (generali o 

settoriali), ma come elementi costitutivi delle politiche e delle azioni sociali e 

individuali. 

 Tutto ciò, assicurando comunque la massima attenzione possibile all’uso delle 

risorse, sia risolvendo i problemi o prevenendoli alla fonte, sia evitando di prendere 

decisioni (o di intraprendere iniziative) i cui riflessi ambientali non siano 

sufficientemente chiari ed esplorati. 

  

 Numerosi eventi di grande importanza hanno contribuito ad arricchire il percorso 

iniziato a Rio de Janeiro nel 1992. Il primo di questi è costituito dal Summit di 

Johannesburg del 2002, durante il quale è stata ribadita l’intenzione della comunità 

internazionale di proseguire il cammino intrapreso a Rio nel 1992. 
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 Il Summit, inoltre, ha fatto da cornice alla 1° Conferenza dei Governi Regionali per 

lo Sviluppo Sostenibile durante la quale c’è stato un confronto sull’esperienza di 

Agenda 21 a dieci anni da Rio, culminato nella proposta di “passare dall’Agenda 21 

all’Azione 21”, mediante l’adozione di Piani d’Azione concreti e realistici.  

 In campo europeo è proseguita la Campagna delle Città europee sostenibili 

(European Sustainable Cities & Towns Campaign), che ad oggi conta circa 2500 

aderenti: dopo il Piano d’Azione di Lisbona (1996) e l’Appello di Hannover (2000), nati 

rispettivamente al termine della seconda e della terza fase della Campagna, si è svolta, 

nel 2002, la quarta fase, con la creazione di un network di associazioni, nato con 

l’obiettivo di coordinare ed estendere la Campagna, e con l’avvio di una serie di azioni 

specifiche. 

 Nel 2004 ad Aalborg vengono definite le linee di attività future (Aalborg 

Commitments) che gli Enti locali firmatari della Carta di Aalborg si impegnano ad 

attuare. Infine nel 2007 con la conferenza di Siviglia 2007 si è entrati nella quinta fase: 

“dagli impegni all’azione”.  
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CAPITOLO II 

A livello locale 

 

 Ogni Ente locale, singolarmente o in associazione ad altri, può partecipare alla 

Campagna sottoscrivendo la Carta di Aalborg4 e impegnandosi ad avviare un processo 

di Agenda 21 Locale: tale processo è finalizzato alla definizione e all’attuazione di un 

Piano d’Azione locale, che ha come obiettivo la sostenibilità ambientale, sociale ed 

economica. 

 La Carta di Aalborg, e l’avvio della Campagna europea, sono i risultati principali 

della 1° Conferenza sulle Città sostenibili. Sulla base di un testo preliminare 

(predisposto in larga misura da ICLEI), gli oltre 600 partecipanti alla Conferenza, 

suddivisi in 36 Gruppi di Lavoro, hanno messo a punto il testo finale della Carta di 

Aalborg. 

 La Carta di Aalborg costituisce il primo passo per l’attuazione dell’Agenda21 

Locale in Europa. La sua sottoscrizione è volontaria, ma comporta un preciso impegno 

politico e morale alla realizzazione di un processo di azione locale per lo sviluppo 

sostenibile (Agenda 21 Locale). 

 Tale processo si compie attraverso l’elaborazione, l’attuazione, la valutazione e la 

revisione continua di un programma di iniziative concrete e condivise dalla comunità 

locale. 

 La Carta di Aalborg è suddivisa in tre parti: 

1)  (Città europee verso la sostenibilità) definisce il concetto di sostenibilità 

locale, identifica il ruolo delle città, individua i principi generali dell’azione ambientale 

e illustra gli obiettivi che devono guidare l’azione delle città europee verso la 

sostenibilità; 

2) Impegno ad avviare la Campagna delle Città europee sostenibili; 

3) Identifica le linee generali del processo di Agenda 21 Locale, destinato a dar 

vita ai Piani d’Azione per lo sviluppo sostenibile. 

 

                                                 
4 Vedi Allegato I 
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Carta di Aalborg Parte III 

 

 Le città europee firmatarie della presente Carta si impegnano, con la sottoscrizione e 

la partecipazione alla Campagna delle Città europee sostenibili, a promuovere, nelle 

rispettive collettività, il consenso sull’Agenda 21 a livello locale entro la fine del 1996, 

in conformità con quanto stabilito dal Capitolo 28 dell’Agenda 21 concordata al 

Summit della Terra tenutosi a Rio nel giugno 1992. 

  I singoli Piani locali d’Azione contribuiranno all’attuazione del Quinto programma 

d’azione a favore dell’ambiente dell’Unione Europea (“Per uno sviluppo durevole e 

sostenibile”). 

  Il processo legato all’Agenda 21 a livello locale si svilupperà lungo le linee indicate 

nella prima parte della presente Carta. 

 Si propone che il processo di definizione dei Piani locali d’Azione comprenda le 

seguenti fasi: 

• individuazione degli schemi finanziari e di programmazione esistenti nonché di ogni 

altro piano e programma; 

• individuazione sistematica, da realizzarsi facendo ampio ricorso alla consultazione 

dei cittadini, dei problemi e delle rispettive cause; 

• formazione di un punto di vista comune per quanto riguarda un modello sostenibile 

di collettività mediante un processo di partecipazione che coinvolga tutti i settori 

interessati; 

• valutazione delle opzioni strategiche alternative; 

• adozione di Piani locali d’Azione a lungo termine orientati alla sostenibilità e che 

comprendano obiettivi misurabili; 

• programmazione dell’attuazione del Piano, compresa la realizzazione di uno 

scadenzario e l’attribuzione delle diverse responsabilità tra le parti; 

• istituzione di sistemi e procedure di relazione e monitoraggio dell’attuazione del 

Piano. 
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 Occorrerà esaminare se i meccanismi decisionali interni ai vari Enti locali siano 

adatti e sufficientemente efficienti da consentire lo sviluppo del processo relativo 

all’Agenda 21 a livello locale, ivi compresi i Piani locali d’Azione a lungo termine 

orientati alla sostenibilità. 

 Potrebbero essere necessari degli sforzi per migliorare le capacità degli Enti in 

questione, prevedendo in particolare il riesame degli accordi politici, delle procedure 

amministrative, delle attività sociali e interdisciplinari, della disponibilità di risorse 

umane e della cooperazione tra i diversi Enti locali, ivi comprese le associazioni e le 

reti. 

 

Agenda 21 in italia 

 

 In Italia, il tema dello sviluppo sostenibile è entrato di recente nel dibattito politico e 

culturale. Diverse sono le ragioni del mutato orientamento. Da un lato, è cresciuta 

l’esigenza di sostenibilità da parte dei cittadini, grazie anche allo stimolo costante delle 

associazioni ambientaliste; dall’altro, si è affermata un’oggettiva maggiore sensibilità 

ambientale nelle Amministrazioni e nelle imprese e si sono sviluppati i primi esempi 

concreti di azione a scala locale (comunale e provinciale). 

 Proprio il diffondersi dell’azione locale ha risvegliato l’attenzione a livello centrale: 

negli ultimi mesi, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, l’APAT e 

l’ENEA hanno infatti avviato numerose iniziative a sostegno dei processi di A21L. In 

ogni caso, l’affermazione dei processi di A21L nel nostro Paese si è ottenuta soprattutto 

con l’attività del Coordinamento delle Agende 21 Locali Italiane, sorto per iniziativa 

spontanea di alcuni Enti locali e costituitosi in Associazione. 

 L’iniziativa più importante in tema di sostegno allo sviluppo locale sostenibile 

intrapresa dal Ministero dell’Ambiente è stata certamente il cofinanziamento di 

programmi di sviluppo sostenibile e di attuazione di Agende 21 Locali. 

  Questa esperienza ha contribuito a ridisegnare, in brevissimo tempo, il panorama 

dell’Agenda21 Locale in Italia avviando, con il bando emanato nel 2000, cento dieci 

nuovi progetti promossi da altrettante Amministrazioni per la sostenibilità ambientale. 
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 Nel settembre del 2000, a sei anni dalla Conferenza di Aalborg (1994) e a otto dal 

Summit di Rio (UNCED, 1992), erano 191 gli Enti locali coinvolti in Italia in processi 

di Agenda 21 Locale: con il bando promosso dal Ministero, in un solo anno si è avuto 

un incremento delle Amministrazioni coinvolte pari quasi al 60%.  

 Parallelamente all’avvio dei progetti, il Ministero dell’Ambiente ha istituito 

un’attività di monitoraggio tesa a evidenziare le effettive potenzialità degli Enti locali in 

termini di contributo alla sostenibilità, mediante la divulgazione di due questionari 

successivi compilati dagli Enti destinatari del finanziamento. 

 Il primo dei temi trattati dal Rapporto riguarda il processo partecipativo e, in 

particolare, la costituzione di un Forum. 

 Dai dati è emerso che nell’Europa occidentale quasi il 90% dei processi attivati è 

giunto alla costituzione del Forum. La percentuale si abbassa nell’Europa meridionale 

(70%), orientale (50% circa) e in Scandinavia (meno del 40%). 

 Più omogeneo è il dato riguardante la partecipazione attiva al processo da parte dei 

funzionari – l’Europa occidentale registra, con circa l’80% dei casi, il valore massimo, 

mentre il minimo, con il 60%, si ha nell’Europa meridionale – o dei Consiglieri (60% 

nell’Europa occidentale, 40% nell'Europa meridionale) degli Enti pubblici. 

 Il coinvolgimento degli stakeholder è risultato buono in particolare nella definizione 

delle priorità e delle azioni, meno in quella degli obiettivi e dei budget. 

 All’origine di ogni processo di A21L devono svilupparsi in seno alla comunità (o ai 

suoi rappresentanti) l’esigenza e la volontà di aderire a quei principi che definiscono 

uno sviluppo che integri gli aspetti economici, ambientali e sociali e che porti a un 

effettivo miglioramento delle condizioni di vita locale. 

 Il concetto di sostenibilità (già ampiamente discusso nei capitoli precedenti) ha 

consentito di ridefinire una serie di relazioni tra benessere, produzione, consumo, 

impiego di risorse, generazione di rifiuti, danno ambientale, giustizia sociale, equità e 

crescita culturale. 

 Lo sviluppo sostenibile prevede un andamento economico che impieghi e valorizzi 

le capacità e le risorse locali, che migliori le condizioni di vita e di lavoro della 

comunità e che assicuri vantaggi equamente distribuiti nel tempo. 
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A21 nei 14 comuni dell'est Ticino 

 

Inquadramento geomorfologico 

 L’area coinvolta nel progetto di A21, di seguito denominata Est Ticino, comprende 

14 Comuni, che coprono in totale 142,6 kmq. L’Est Ticino si trova in Italia 

Continentale, nell'estremità ovest della Regione Lombardia, all’interno della Provincia 

di Milano e confina direttamente ad ovest con la Regione Piemonte. 

 I 14 Comuni sono di piccole e medie dimensioni e ospitano una popolazione di 

98886 abitanti, circa il 3% della popolazione provinciale5.  

 Nonostante la costante crescita della popolazione, la densità abitativa rimane molto 

inferiore alla media provinciale. La media dei 14 Comuni è infatti di 690 abitanti/kmq 

nel 20086, mentre il valore medio provinciale è di 1963 abitanti/kmq nel 20087. 

 La superficie urbanizzata e in media il 21,8% della superficie totale, molto minore 

della media provinciale: 37,7%.8 

Iter per la formazione degli organi 

 L’attivazione di un processo di azione ambientale (integrata, pianificata e 

condivisa), che permetta di qualificare i principi esposti nel capitolo precedente, avviene 

solitamente su iniziativa dei funzionari e dei dirigenti dell’Amministrazione, dei 

Consiglieri eletti, della Giunta o del Sindaco. 

 Più raramente il processo è attivato da gruppi di cittadini, organizzazioni 

ambientaliste, imprese singole o associate. 

 È comunque importante che venga coinvolto fin da subito l’organo decisionale 

(ossia il Consiglio) affinché venga assunto l’impegno formale a sostenere l’iniziativa. 

 Il Consiglio deve infatti emettere una delibera con la quale dichiara l’intenzione di 

intraprendere il processo di A21L e di aderire ai principi delineati dalla Carta di 

Aalborg e agli Aalborg Commitments. 

 

                                                 
5Fonte: ISTAT 2008  
6 Fonte: Comuni 
7 Fonte: Provincia di Milano 
8 Fonte: DUSAF 1999 
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 Il relativo modulo di adesione (in cui si richiede l’identificazione della delibera di 

cui sopra) può essere scaricato dal sito della Campagna delle Città europee sostenibili.9 

 Parallelamente all’adesione formale, l’Amministrazione promotrice deve definire 

l’aspetto operativo, identificando e quantificando le risorse (fisiche, economiche ecc.) 

disponibili per il processo. 

 L'Ente locale si impegna quindi ad attivarsi per coinvolgere la comunità. 

 È questo il momento in cui diverse Amministrazioni europee impegnate nel 

processo hanno istituito il Forum di A21L. Tuttavia, nelle esperienze finora maturate, 

soprattutto nel nostro Paese, emerge la preventiva necessità di una più approfondita 

conoscenza dell’ambiente locale e di una diffusa e meditata informazione interna. 

 Questa necessità sposta nel tempo l’attivazione del Forum, che nella maggioranza 

dei casi è successiva alla redazione dell’RSA. 

 Per questo motivo la fase di reporting ambientale viene di seguito trattata prima di 

approfondire l’attivazione del Forum. 

                                                 
9 www.sustainable-cities.eu 
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CAPITOLO III 

RSA est Ticino: Relazione di sostenibilità 2006 

 

 Una delle fasi fondamentali del percorso di A21L riguarda la realizzazione di 

un’approfondita indagine relativa al contesto ambientale e socioeconomico locale 

mediante un costante lavoro di reporting. 

 Questo processo è finalizzato alla definizione di un quadro di riferimento comune 

che possa essere utilizzato dall’Amministrazione, dalla comunità locale e dagli attori 

coinvolti nel processo per l’elaborazione di piani e programmi. 

 In particolare, il Rapporto sullo Stato dell’Ambiente e la contabilità ambientale 

rappresentano due strumenti di reporting che, nell’esperienza maturata fino ad oggi, si 

sono dimostrati particolarmente efficaci. 

 La sistematizzazione, l’analisi e la diffusione dei dati relativi all’ambiente locale, 

nell’ambito di un’A21L, avvengono mediante la redazione e la pubblicazione dell’RSA 

che, nella maggior parte dei casi, rappresenta il primo passo concreto nell’attuazione del 

processo. 

 La relazione sullo stato dell’ ambiente è stata eseguita nell’anno 2007 a cura del 

Laboratorio 21 che ha adottato un set di indicatori approvato dai referenti politici e 

tecnici coinvolti nel Progetto. 

 L'analisi e la diagnosi sullo stato dell'ambiente è stata effettuata sulla base degli 

indicatori utilizzati della Provincia di Milano, in particolare per quanto riguarda gli 

indicatori della Relazione sullo stato dell'ambiente (RSA) e quelli del PTCP dell’Ente 

provinciale (Piano Territoriale del Coordinamento Provinciale). 

 Il rapporto di sostenibilità secondo le linee guida del processo di agenda 21 si basa 

su dati, che riguardano l’ambito sociale, economico e ambientale, vengono 

sistematizzati mediante l’ausilio di indicatori. 

 

 

 In particolare: 
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ARIA 

 Qualità: la qualità dell’aria viene valutata in base agli effetti sulla salute umana: 

vengono analizzati gli effetti acuti o di breve periodo e quelli cronici dovuti 

all’esposizione prolungata all’inquinamento. 

 Nei comuni dell'Est Ticino non ci sono stazioni di rilevamento della qualità 

dell’aria. Indagini analitiche sono state compiute negli ultimi anni nei comuni, tramite il 

posizionamento per alcuni mesi di centraline mobile dell'ARPA. 

 Dalle indagini dell’ARPA è risultato che la qualità dell’aria è comparabile con 

quella rilevata nella centralina fissa posizionata a Magenta, alla quale faremo 

riferimento in seguito. 

 

 Inquinamento acuto: a livello provinciale si osserva che la qualità dell'aria è andata 

gradualmente migliorando a partire dagli anni ‘80. Sono in riduzione le concentrazioni 

di SO2, PTS, NOx e CO. 

 Questo miglioramento è dovuto all'uso sempre maggiore di combustibili a basso 

tenore di zolfo, alla diffusione dell'uso del metano per il riscaldamento e al rinnovo del 

parco veicolare. 

 Malgrado il miglioramento nell'area metropolitana milanese c'è una situazione 

ricorrente di inquinamento acuto dovuta alle alte concentrazioni invernali di PM10. 

 Nell’area del magentino questa situazione ha causato 107 giornate di superamento 

del limite di legge nel 2004 del PM10 [centralina di Magenta - fonte ARPA Lombardia, 

2005]. L’obiettivo stabilito dalle direttive Europee è quello di non superare tali limiti 

per più di 35 volte in un anno solare. 

 L'unione Europea nel 2005 ha varato la politica “Clean Air” che prevede limiti 

severi e sanzioni economiche agli stati membri che non la rispettano. La Regione 

Lombardia ha emesso un programma d’azione 2005-2010 per limitare gli episodi acuti 

di inquinamento che prevede per le aree critiche regionali limitazioni all'uso dei veicoli 

più inquinanti, le domeniche a piedi e la limitazione all'uso delle biomasse. 
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 Il contributo di ogni comune all'emissione di gas che modificano il clima è stato 

calcolato dalla Provincia di Milano e pubblicato nell’inventario provinciale delle 

emissioni atmosferiche che viene aggiornato ogni 2 anni. 

 L'indicatore mostra la densità delle emissioni totali annue in atmosfera di biossido di 

carbonio per ogni abitante residente. 

 

EMISSIONI EQUIVALENTI DI GAS IN ATMOSFERA (CO2) PRO CAPITE10 

Comune Kg/ab. 

anno2000 

Kg/ab. 

Anno2003 

Albairate 6.955 8.149 

Arluno 7.823 12.486 

Bareggio 3.138 5.333 

Boffalora sopra Ticino 87.802 49.879 

Casorezzo 6.224 6.135 

Cassinetta di Lugagnano 5.739 7.150 

Cisliano 8.488 10.174 

Corbetta  5.027 5.856 

Marcallo con Casone 8.020 5.866 

Mesero 7.903 6.052 

Ossona  8.695 17.211 

Robecco sul Naviglio 7.083 7.925 

S. Stefano Ticino 6.999 7.567 

Sedriano 4.536 5.129 

Valore medio Est Ticino 12.459 11.065,1 

Valore medio provinciale 7.554 9.868 

 

 Il dato di Boffalora sopra Ticino è particolarmente elevato per la presenza di una 

centrale per la produzione di energia termica. 

 

Rumore: unitamente ai problemi legati all’inquinamento atmosferico, al traffico, 

alla gestione dei rifiuti e alla salvaguardia del paesaggio, costituisce una delle principali 

fonti di preoccupazione per l’ambiente locale. 
                                                 
10 Fonte: ARPA Ecosistema Metropolitano 2007 Provincia di Milano 
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 È stato calcolato che il 25% della popolazione occidentale è esposta a rumori diurni 

continuati che superano il valore di 65 dB(A)1 con la conseguenza di una diminuzione 

della qualità della vita. 

 Il 40% della popolazione, invece, viene esposta a rumori compresi tra 55 e 65 dB 

(A), livelli in presenza dei quali si possono manifestare disturbi della salute quali: 

· Disturbi del sonno e del riposo. 

· Stress fisiologico, danni cardiovascolari e alla psiche. 

· Interferenze sul rendimento, la concentrazione, l’apprendimento. 

· Sensazione generica di fastidio. esistenza di, rispetto dei limiti di legge ed eventuali 

accenni sulle misure di mitigazione del rumore adottate 

 Lo studio del territorio comunale di piani di classificazione acustica (PCA) per la 

ripartizione dello stesso in diverse classi di destinazione d’uso è uno degli strumenti 

necessari per favorire lo sviluppo sostenibile del territorio e della società, per garantire 

la salvaguardia del territorio dal punto di vista della rumorosità e per definire le 

operazioni di risanamento acustico da compiere. 

 Allo scadere del 2003 solamente il 22% dei comuni della Lombardia risulta aver 

adottato o approvato il piano di classificazione acustica. 

 Considerando i dati ricavati nel 2006 direttamente dai Comuni dell’Est Ticino, si 

evince che: 

· Otto Comuni sono dotati di Piano di Classificazione Acustica. Questi Comuni sono: 

Arluno, Boffalora sopra Ticino, Casorezzo, Cassinetta di Lugagnano, Corbetta, 

Marcallo con Casone, Robecco sul Naviglio e Santo Stefano Ticino. 

· Mesero è dotato di un Piano di Classificazione Acustica elaborato, tuttavia, sulla base 

di vecchi criteri. 

· A Bareggio il P.C.A è in predisposizione mentre a Ossona risulta essere in fase di 

approvazione. 

· Cisliano risulta non avere il P.C.A. 

· Due Comuni – Albairate e Sedriano - non hanno comunicato la loro posizione rispetto 

al piano di Classificazione Acustica. 
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ACQUA 

 Qualità: dei corpi idrici superficiali : dalle acque di falda, all’acqua distribuita a 

scopo potabile, al servizio di gestione e distribuzione dell’acqua potabile e alle 

fognature e depurazioni; 

 L’area di studio presenta tre corsi d’acqua principali, di cui uno naturale e due 

artificiali. Si tratta del Fiume Ticino, del Canale Scolmatore Nord Ovest e del Naviglio 

Grande. 

 Nella Pianura Padana coesistono una falda freatica libera superficiale, detta AVES, 

e diverse falde artesiane sovrapposte tra loro a varie profondità.  

 La complessità degli ecosistemi acquatici richiede di valutarne la qualità attraverso 

procedimenti adeguati, richiesti dalla normativa attualmente in vigore (D. Lgs. 

152/2006).  

 I principali indicatori utilizzati sono: 

• Indice Biotico Esteso (IBE) e Livello d’ Inquinamento da Macrodescrittori (LIM); 

 

QUALITÀ DELLE ACQUE SUPERFICIALI11 

 

Comune         LIM                    IBE      LIM                   IBE 

 Ticino a 

Boffalora 

sopra Ticino 

2 

(buono) 

2 

(moderatamente 

inquinato) 

2 

(buono) 

2 

(moderatamente 

inquinato) 

Valore medio 

 Est Ticino 
2 2 2 2 

Valore medio 

provinciale 

3.7 

(tra 

sufficiente 

e scadente) 

3.9 

(molto 

inquinato) 

3 4 

 

                                                 
11 Fonte: Provincia di Milano (2003)-Ecosistema metropolitano (2007) 
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• lo Stato Ambientale dei Corsi d’acqua (SACA).  

• lo Stato Ecologico dei Corsi d’Acqua (SECA);12 

 

 

                                                 
12 Figura 1 – Classificazione dei corsi d’acqua significativi SECA, con riquadro che segnala l’area dell’Est Ticino (Programma di 
Tutela e Uso delle Acque. Regione Lombardia, 2006) 
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 Qualità delle acque sotterranee: gli studi condotti nell’anno 2005 dall’ ASL della 

Provincia di Milano 1 hanno portato alla stesura di una relazione che descrive la 

situazione degli acquedotti dei comuni che ne fanno parte. Questa relazione risulta 

dall’attività di vigilanza e controllo effettuata dall’U.O.C. Igiene degli Alimenti e della 

Nutrizione del Dipartimento di Prevenzione dell’ASL Provincia di Milano 1. 

 Per quanto riguarda i comuni dell’Est Ticino, tutti i campioni prelevati nel corso del 

2005 sono risultati conformi agli standard di qualità fissati dal D.Lgs. 31/2001 per le 

acque destinate al consumo umano. 

 Sottoposti ad analisi microbiologica, sono risultati esenti da microrganismi 

indicatori di contaminazione, mentre l’analisi chimica ha evidenziato che la 

concentrazione dei composti ricercati si è mantenuta sempre al di sotto dei limiti 

massimi consentiti. 

ANDAMENTO DELLA FALDA 13 

 
                                                 
13 Figura 2– Fig. 14 Contaminazioni puntuali della falda (Provincia di Milano, 2002) 
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 L'andamento piezometrico va conosciuto con estremo dettaglio perché permette di 

sapere il percorso degli inquinanti nella falda. Ciò è particolarmente importante nel 

territorio dell’alto milanese dove si sovrappongono fenomeni di disturbo originate 

dall'incontrollato sfruttamento della falda che provocano variazioni nella direzione del 

flusso anche a distanza di pochi Km. 

 Il flusso idrico medio sotterraneo nel settore nord-occidentale della provincia 

milanese risulta diretto da nord-nordovest a sud-sudest, con gradiente medio del 2 per 

mille. 

 Fanno eccezione solo alcuni pozzi che alimentano gli acquedotti dei comuni di 

Bareggio e S. Stefano sul Ticino, nei quali è stata rilevata la presenza di contaminanti o 

solventi ma per i quali sono già stati presi provvedimenti tramite trattamenti di 

depurazione e filtrazione. 

 Il comune di Cisliano ad esempio, dal gennaio 2005, utilizza un impianto di 

filtrazione su carboni attivi grazie al quale si sono riscontrati miglioramenti 

significativi. 

 

3. SUOLO E PAESAGGIO: 

 L’uso del Suolo: nella tabella del capitolo successivo è indicato l’uso del suolo nei 

comuni Est Ticino. 

 Risulta che la superficie urbanizzata nei comuni Est Ticino (22%) è inferiore 

rispetto alla media provinciale, mente le aree coltivate, i boschi e le aree con 

vegetazione naturale sono superiori. 

 Il territorio è caratterizzato da una densità abitativa inferiore alla media provinciale, 

da una limitata pressione insediativa e da una struttura urbana organizzata in piccoli e 

medi centri in gran parte non ancora conturbati, con centri storici ben conservati. 

 Sono presenti alcuni parchi: due parchi Regionali (Ticino e Sud Milano), un parco 

locale di interesse sovra comunale riconosciuto (Roccolo) e uno in fase di 

riconoscimento (tra i comuni tuttora privi di aree protette), alcuni Siti di importanza 

comunitaria pari a poco più metà del territorio regolamentata dalla presenza di parchi. 
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La produzione di rifiuti urbani : negli ultimi 3 anni sono state prodotte nei Comuni 

dell'Est Ticino circa 43.000 tonnellate all’anno di rifiuti urbani, pari a circa 450 kg per 

abitante. I cittadini dei Comuni dell'Est Ticino hanno prodotto meno rifiuti rispetto alla 

media provinciale e regionale, che nel 2007 erano entrambe di circa 500 kg per abitante 

(Kg/ab. Anno). 

 

TOTALE RIFIUTI PER ABITANTE14 

 

Comune 
Kg/ab 

anno 2003 

Kg/ab 

anno 2005 

Kg/ab 

anno 2007 

Albairate 455 466 411 

Arluno 454 465 473 

Bareggio 482 452 461 

Boffalora sopra Ticino 427 426 469 

Casorezzo 478 470 507 

Cassinetta di Lugagnano 375 470 455 

Cisliano 497 531 472 

Corbetta  549 521 452 

Marcallo con Casone 433 417 413 

Mesero 394 391 451 

Ossona  455 453 457 

Robecco sul Naviglio 310 311 317 

S. Stefano Ticino 445 476 451 

Sedriano 455 462 432 

Valore medio Est Ticino 443 451 444 

Valore medio provinciale 472  509 

 

 Raccolta differenziata: i dati ufficiali più recenti pubblicati dalla Provincia di 

Milano riguardano il 2007, quell’anno, per i quattordici comuni, le percentuali di 

raccolta differenziata sono sempre state superiori alla media provinciale, 61% contro il 

45%. 

                                                 
14 Fonte dati: Provincia di Milano D.C. risorse ambientali 
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 Risultati positivi sono stati ottenuti sia nei Comuni con meno di 5000 abitanti sia in 

quelli con un numero maggiore di residenti. 

 Tutti i Comuni hanno già dal 2005 perfetta rispondenza agli obiettivi del Piano 

Regionale, che prevede al 2011 il raggiungimento del 50% di materiali recuperati. 

 Secondo indici elaborati dall’ANPA, Agenzia nazionale per la protezione 

dell'ambiente, sul totale di rifiuti prodotti il 33% è costituito da materiale 

fermentescibile (umido), 25% carta e cartone, 9% vetro, 7% verde, 5% plastica. 

 Applicando le percentuali ai dati di raccolta delle amministrazioni coinvolte, risulta 

che hanno già raggiunto l’obiettivo previsto al 2011 per la frazione verde e il vetro nei 

comuni sia piccoli sia medi (85-90%). 

 Gli obiettivi per la carta e la plastica sono al momento lontani dalle percentuali 

previste (80%-45%). 

 Per la frazione organica e la carta nei si è compiuto per metà il percorso (50%) che 

porta all’obiettivo del 2011 (80%). 

 I quantitativi che “mancano” al raggiungimento degli obiettivi sono probabilmente 

già in parte autosmaltiti attraverso il compostaggio e l’incenerimento domestico, 

pertanto i risultati previsti potrebbero essere più vicini di quanto non sembri. 

 Il materiale fermentescibile raccolto viene conferito e compostato presso gli 

impianti di Mediglia servizi ecologici (Mediglia), Fertitalia (Villa Borromeo), ALAN 

SRL (Rinasco) e Fertilvita (Corteolona). 

 La frazione plastica vista la grande diffusione del materiale come imballaggio, il 

volume talvolta considerevole e la scarsa pericolosità immediata, al contrario del vetro, 

creano nel cittadino poca attenzione al momento dello smaltimento, inducendolo a 

conferimenti errati con il rifiuto secco pertanto la capacità di intercettazione del sistema 

ne risente. 

 Il materiale plastico, così come la carta e il vetro, ha nel territorio numerose 

piattaforme di smaltimento. 

 La frazione indifferenziata, smaltita presso gli impianti di Mediglia Servizi 

Ecologici e Lomellina Energia, a partire dal 1998 ha subito una progressiva flessione 

nei quantitativi annui prodotti fino al 2001, per poi tornare a risalire ed arrivare nel 2004 

alle 12000 tonnellate. 
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 L’incremento segue il trend nazionale, l’aumento della produzione dei rifiuti urbani 

è risultato nel 2004 in crescita record (+3,5% rispetto al 2003). 

PERCENTUALE DI RACCOLTA DIFFERENZIATA SUL TOTALE15 

 

Comune 
% 

2003 

% 

2005 

% 

2007 

Albairate 67 66,4 71,8 

Arluno 54 56,4 57,4 

Bareggio 54 58,9 60,4 

Boffalora sopra Ticino 61 58,5 57,1 

Casorezzo 64 63,1 62,5 

Cassinetta di Lugagnano 60 64,3 70,5 

Cisliano 50 54,2 68 

Corbetta  56 57,6 61,6 

Marcallo con Casone 52 56,3 58,1 

Mesero 58 61,8 64,7 

Ossona  65 66,9 63,8 

Robecco sul Naviglio 58 61,1 56,8 

S. Stefano Ticino 61 63 62,3 

Sedriano 57 59,1 61,1 

Valore medio Est Ticino 58 60,6 62,6 

Valore medio provinciale 41 44 45,4 

 

4. ENERGIA16 

 Consumi: elettrici e di gas naturale, nonché all'utilizzo di combustibili per 

autotrazione; dati sull’inquinamento elettromagnetico, sull’esistenza di fonti rinnovabili 

e relativo risparmio energetico; 

 Secondo la relazione sullo stato dell’ambiente della provincia di Milano il consumo 

totale di energia si attesta sui 12.294 Ktep, il che significa un consumo energetico pro 

capite di 3,26tep/abitante. La Provincia di Milano rappresenta, da sola, il 33% del 

consumo energetico lombardo. 

                                                 
15 Fonte dati: Provincia di Milano D.C. risorse ambientali 
16 Fonti ENEL 
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 L’energia elettrica è la fonte più impiegata nella Provincia (35%) seguita dal gas 

naturale (27%), dal gasolio (24%) e dalle benzine (10%). Si evidenzia negli ultimi anni 

l’aumento nell’utilizzo del gas naturale, la diminuzione nell’uso del gasolio e il quasi 

totale abbandono di fonti energetiche a forte impatto ambientale come carbone, lignite e 

coke petcoke. 

 Sulla base dei dati del rapporto di sostenibilità 2007 della Provincia di Milano la 

ripartizione dei consumi di energia elettrica nei quattordici Comuni est Ticino 

conferma, seppure con lievi differenze, l’andamento provinciale: l’industria risulta 

essere il settore di maggior consumo (56%) e con il terziario e il residenziale 

costituiscono il 99% di tutta la richiesta elettrica.  

 Le uniche differenze rispetto alla tendenza provinciale si possono notare: 

• nel settore terziario che nelle quattordici amministrazioni si dimostra 

percentualmente meno rappresentativo (19%) rispetto alla Provincia di Milano (37%), 

• nel settore industriale che nell’Est Ticino registra un valore di oltre la metà del 

consumo totale di energia elettrica (56%). 
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 5. MOBILITÀ 

 Indicazioni sulla circolazione stradale: sull’incidentalità, sulle aree di sosta, sulla 

struttura urbana: indicazioni sulla tipologia urbanistica della città e del suo sviluppo, 

sugli alloggi e le abitazioni, indicazioni sui centri di ritrovo e aggregazione; 

 

INCIDENTALITÀ STRADALE ( n° incidenti/10.000 ab.)17 

 

Comune 
n°/10.000ab 

2004 

n°/10.000ab 

2005 

Albairate 64,2 75 

Arluno 50,8 41 

Bareggio 52,3 39 

Boffalora sopra Ticino 53,3 14 

Casorezzo 10,0 29 

Cassinetta di Lugagnano 23,9 17 

Cisliano 117,0 83 

Corbetta  49,4 44 

Marcallo con Casone 40,1 31 

Mesero 33,7 19 

Ossona  58,6 68 

Robecco sul Naviglio 37,3 22 

S. Stefano Ticino 17,5 34 

Sedriano 46,5 27 

Valore medio Est Ticino 47,5 38,8 

Valore medio provinciale 43,0 35 

 

 Strade: i Comuni dell'Est Ticino possiedono una struttura viabilistica piuttosto 

complessa, dovuta ai fenomeni di mobilità locale che si sono sommati all’asse di 

traffico storico costituito dalla via consolare romana Mediolatino Novara ora SP n.11 

(“Padana Superiore” ex SS n. 11), alla ferrovia dello Stato tratto Milano-Magenta-

                                                 
17 Fonte dati: Provincia di Milano- D.C. Trasporti e Viabilità 
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Novara risalente al XIX Secolo con due stazioni nell'area (Arluno Vittuone e Corbetta- 

S. Stefano Ticino) e all’urbanizzazione della seconda metà del ventesimo secolo. 

 I principali assi stradali che interessano l'area sono oggi costituiti in ordine di flussi 

di traffico: a4 Torino-Trieste (nel tratto Torino-Milano), sp494, p 114, p 34, sp11, 

ss526, sp128, sp31. 

 Non va dimenticato, nel contesto territoriale, l’importanza dell’autostrada A8 

Milano – Varese. 

 

 Piste ciclabili: la bicicletta, per tradizione e per caratteristiche climatiche, non è una 

scelta prioritaria nella provincia milanese. 

 Gli itinerari ciclabili in tutto il territorio provinciale rispondono perlopiù a esigenze 

e interessi di tipo turistico-ricreativo e solo raramente hanno una vicinanza con la rete 

della viabilità ordinaria. 

 L'area è dotata di una rete di piste ciclabili molto disomogenea e frammentata con 

poche e brevi tratte sovra comunali o di collegamento alle stazioni ferroviarie: il dato 

complessivo si attesta sui 52 km, comprensivi di piste vere e proprie e piste indicate (le 

prime risultano separate dal sedime stradale da infrastrutture evidenti, mentre le seconde 

sono semplicemente “indicate” sulle carreggiate, senza infrastrutture che le delimitino). 

 L’indicatore che solitamente si utilizza per valutare la dotazione di piste ciclabili e 

confrontare tale dato con realtà diverse è la disponibilità pro-capite (m/abitante oppure 

per Kmq di superficie comunale). 

 Per i Comuni del’ Est Ticino questi valori sono di 0,55 m/ab e 0,32 Km/Kmq contro 

valori medi provinciali di 0,27 m/ab e 0,51 Km/Kmq. 

 

 Veicoli a motore circolanti: nei comuni dell'Est Ticino il numero di veicoli 

circolanti al 31.12.2005, era di circa 66.500 unità.  

 L’indice di motorizzazione privata, cioè il numero di autovetture per abitante, è in 

costante crescita.  

 Nel 2005 era di 58 autovetture per 100 abitanti (oltre 53.000 autovetture), in linea 

col dato provinciale e nazionale, ma decisamente maggiore della media europea (50 

autovetture per 100 abitanti nel 2001). 
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INDICE DI MOTORIZZAZIONE PRIVATA18 

Comune % 2003/04 % 2004/05 

Albairate 55,7 58 

Arluno 55,3 58 

Bareggio 59,1 60 

Boffalora sopra Ticino 58,6 59 

Casorezzo 53,5 57 

Cassinetta di Lugagnano 53,9 57 

Cisliano 57,1 57 

Corbetta  53,9 57 

Marcallo con casone 56,3 58 

Mesero 55,3 56 

Ossona  56,7 57 

Robecco sul Naviglio 56,4 58 

S. Stefano Ticino 53,6 55 

Sedriano 54,5 56 

Valore medio Est Ticino 55,7 58 

Valore medio provinciale 58 58 

Valore medio provincia Milano 

 ( senza prov. di Monza e Brianza) 
58 58 

 

 L’Italia, infatti, è tra i paesi europei quello con indice di motorizzazione più elevato. 

 Il parco veicoli dei comuni dell’est Ticino risultano in regola con la normativa 

europea Euro III (auto immatricolate dopo il 1997) ed Euro IV (auto immatricolate dopo 

il 2001) in materia di emissioni. La qualità dei veicoli dei comuni dell'est Ticino è 

leggermente migliore rispetto a quella provinciale. 

  

 La mobilità del Magentino: è cresciuta molto di più della popolazione, malgrado il 

miglioramento del rapporto tra posti di lavoro e popolazione, verificatosi negli ultimi 

                                                 
18 Fonte dati: Annuario ACI(2003) e (2005) 
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decenni: vediamo come in base ai dati pubblicati nel volume "Quaderni del Magentino - 

Mobilità e trasporti". 

 Il fenomeno del pendolarismo per lavoro e studio, in termine tecnico la mobilità 

sistematica, è cresciuta nel Magentino del 68% circa, pari a cinque volte l'incremento 

della popolazione. 

 Purtroppo l’utilizzo dei mezzi motorizzati privati è quasi sempre (ad eccezione di 

Corbetta) superiore all’ 87 % e quindi la percentuale degli spostamenti con mezzi 

pubblici o in bici e a piedi è sempre inferiore al 10%. 

 Per quanto riguarda i comuni dell’ EST Ticino complessivamente, si nota come i 

residenti si muovono quotidianamente e lo facciano per il 79% utilizzando un mezzo 

privato (pari al valore medio provinciale).  

 Parallelamente chi, risiedendo all’esterno dell’area, vi si reca per lavoro, studio, 

ecc., utilizza il mezzo privato per oltre il 91% dei casi. 

 I pendolari entranti e gli spostamenti interni avvengono invece per il 67% con 

mezzo privato. 

 

 Il trasporto pubblico : il sistema di trasporto pubblico che garantisce il 

collegamento tra il Comune di Bareggio e i centri limitrofi o con il capoluogo lombardo 

è esclusivamente su gomma. 

 L’azienda che gestisce prevalentemente il trasporto pubblico è MOVIBUS che serve 

la zona dell’area ovest della provincia di Milano. 

 Tuttavia i Comuni hanno istituito forme di trasporto particolari: il trasporto per 

scuole materne, elementari e medie a piedi (walking bus) e trasporti assistenziali. 

 

 Infrastrutture : alcune importanti infrastrutture che interessano i Comuni dell’Est 

Ticino sono ultimate o in fase di ultimazione: l'alta velocità TAV spa, la SS Malpensa 

Boffalora. Altre sono in fase di  corso o in progettazione: la variante SS n.11 Sedriano-

Settimo, la SS "SS n.11- tangenziale ovest", la tangenziale Sud ovest esterna, la variante 

SS n. 33 del Sempione, potenziamento scalo intermodale di Busto Arsizio e la 

realizzazione della 3a pista di Malpensa. 
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6  POPOLAZIONE 

  Analisi di fenomeni demografici, struttura della popolazione, fenomeni migratori, 

caratteristiche delle famiglie e cenni ad aspetti sanitari quali dotazione di infrastrutture 

sanitarie e incidenza delle di-verse patologie; economia: dati sulla ricchezza dell’area, 

sui settori trainanti dell’economia, sulle caratteristiche delle unità locali, sulla diffusione 

di sistemi digestione ambientale e di industrie a rischio di incidente rilevante. 

 

NUMERO ABITANTI19 

Comune Abitanti ‘05 Abitanti ‘08 

Albairate 4.406 4.611 

Arluno 10.588 11.029 

Bareggio 16.306 16.622 

Boffalora sopra Ticino 4.320 4.306 

Casorezzo 5.175 5.285 

Cassinetta di Lugagnano 1.742 1.802 

Cisliano 3.388 3.653 

Corbetta  15.087 16.151 

Marcallo con Casone 5.538 5.826 

Mesero 3.612 3.719 

Ossona  3.928 3.973 

robecco sul Naviglio 6.488 6.587 

S. Stefano Ticino 4.071 4.294 

Sedriano 10.848 11.028 

Valore medio Est Ticino 95.497 98.886 

Totale abitanti provincia Milano 3.712.428 3.906.726 

Totale abitanti regione Lombardia 9.108.645 9.642.406 

 

 Quelli dell'Est Ticino sono comuni di piccole e medie dimensioni: il territorio dei 

quattordici comuni ospita un totale di quasi novantamila abitanti: per la precisione 

98.886 alla data del 31.12.2007, pari a circa il 2,7% della popolazione provinciale e le 

famiglie sono quasi 36.900, composte mediamente da 2,59 componenti ciascuna.

                                                 
19 Fonte: comuni, ISTAT 2008 
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 Questa popolazione è distribuita sul territorio con una densità abitativa di circa 690 

(ab/km2), a fronte di un dato provinciale assai distante: 1963 ab/km2 20. 

 Il territorio è caratterizzato da una densità abitativa inferiore alla media provinciale, 

da una limitata pressione insediativa e da una struttura urbana organizzata in piccoli e 

medi centri in gran parte non ancora conturbati, con centri storici ben conservati. Il 

comune più popoloso è Bareggio, con circa sedicimila abitanti, seguito da Corbetta con 

circa quattordicimila. 

 Bareggio ha anche il primato della densità abitativa, assommando 1.450 abitanti per 

ogni km quadrato. La minore densità è invece quella del comune di Cisliano, con 231 

ab/km2. Il paese meno popoloso è Cassinetta di Lugagnano, con poco più di 

milleottocento abitanti. 

 Il dato relativo alla popolazione, come molti altri dati affini, viene misurato 

sistematicamente a partire dal 1861, data dell'unità d'Italia e del primo censimento 

generale della popolazione. 

 In questo arco di tempo possiamo quindi evidenziare anche il tasso di crescita della 

popolazione, cioè l'incremento percentuale in termini di abitanti riscontrato tra un 

censimento e l'altro. 

 I residenti nella nostra area hanno segnato una crescita contenuta ma sempre 

costante nel tempo. In particolare, dal dopoguerra ad oggi il tasso è sempre stato di poco 

superiore al 10%. 

 Nel 2008 il territorio dell'Est Ticino ha registrato una differenza di circa tremila 

nuovi abitanti rispetto al precedente censimento. I comuni nei quale si è registrata la 

maggiore differenza tra le rilevazioni sono Corbetta e Mesero, la cui popolazione è 

aumentata di circa mille abitanti nel triennio 2005-2008. 

 La componente maggiormente responsabile dell’incremento di popolazione è il 

saldo positivo fra immigrazione ed emigrazione. Infatti, la differenza fra nascite e 

decessi (il cosiddetto "saldo naturale") ha rappresentato all'incirca il 5% della 

variazione. 

 L’aumento di popolazione è quindi principalmente dovuto all’immigrazione, sia da 

altre zone d’Italia, sia dall’estero. 

                                                 
20 Fonte: Provincia di Milano, 2008 



 
Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e del Territorio  

 

Anno accademico 2007/2008                          36 

 Un elemento non trascurabile della tendenza potrebbe essere dato dall'emigrazione 

dei residenti milanesi nell'hinterland. 

 

 

POPOLAZIONE STRANIERA RESIDENTE21 

Comune % 2001 % 2005 

Albairate 3,1 3,0 

Arluno 4,5 5,1 

Bareggio 3,2 3,6 

Boffalora sopra Ticino 3,4 3,7 

Casorezzo 2,4 2,9 

Cassinetta di Lugagnano 1,9 2,0 

Cisliano 3,3 3,4 

Corbetta  3,8 4,2 

Marcallo con Casone 3,6 3,4 

Mesero 2,6 3,2 

Ossona  4,3 5,1 

Robecco sul Naviglio 2,9 2,8 

S. Stefano Ticino 3,6 3,6 

Sedriano 3,3 3,6 

Valore medio Est Ticino 3,4 3,5 

Valore medio provinciale 4,2 4,6 

Valore medio provincia Milano  

( senza prov. di Monza e Brianza) 
4 5 

 

 Una parte dei cittadini del nostro territorio è costituita da immigrati di cittadinanza 

estera. 

 Secondo i dati degli uffici anagrafe, la popolazione straniera residente ammonta al 

3,44% della popolazione, un numero inferiore al dato provinciale, che è di 4,2 cittadini 

stranieri ogni cento abitanti. 

                                                 
21 Fonte dati ISTAT e Anagrafe 
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 Una popolazione meno vecchia della media provinciale distingue l'area. Tuttavia la 

tendenza è, come per il resto d'Italia, quella di un aumento degli ultrasessantacinquenni 

e una riduzione della fascia d'età più giovane dovuta ad una natalità prossima allo zero.  

 Tra le classi d'età prevale senz'altro la fascia delle persone aventi tra i 30 e i 59 anni, 

che sono il 47,16% della popolazione (il valore medio della Regione Lombardia si 

assesta su 45,24). Va notato il 16,2 % di ultrasessantacinquenni (in Regione sono il 

18,82). 

 L’indice di vecchiaia  (esprime in percentuale il rapporto tra la popolazione oltre i 

65 anni di età e quella inferiore ai 14 anni) dell'Est Ticino, pari al 110,78%, è inferiore 

alla media provinciale, che è di 139%22. 

 

Scuola 

 Il primo indicatore da osservare parlando di scuola è il tasso di istruzione: l’indice 

calcola in percentuale quanti possiedono un determinato titolo di studio rispetto 

all’intera popolazione. 

 Apprendiamo così che, all’epoca dell'ultimo censimento (2001), nell'Est Ticino vi 

erano in media meno laureati (4,38%) che nel resto della provincia di Milano (5,5%). In 

compenso il nostro territorio superava il dato provinciale per numero di diplomati con 

licenza superiore (27,11 contro 26,8). 

 Un altro dato positivo è il numero di analfabeti e delle persone prive di titoli di 

studio (7,53%) inferiore alla media regionale (10,44 %). Anche il dato sul livello di 

istruzione femminile rispecchia il dato generale registrando parità nel grado di 

formazione maschile e femminile23.  

 La tendenza complessiva del tasso di istruzione è comunque in generale crescita 

rispetto ai censimenti precedenti. 

                                                 
22 Fonte: ISTAT 
23 Fonte: rielaborazione su dati ISTAT 1991 
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7 ECONOMIA.  

 Il contesto economico. Nel 2001 il Prodotto Interno Lordo (PIL) della provincia di 

Milano è stato di quasi 29.000 euro procapite, superiore sia al valore regionale che a 

quello nazionale24. 

 Una ricchezza enorme se confrontata, ad esempio, con quella prodotta dai paesi 

dell’Africa Sub Sahariana che nel 2001 avevano un PIL pro capite di meno di 2.000 

euro. 

 L'area è caratterizzata storicamente da un economia basata sull'agricoltura e sullo 

sviluppo industriale, anche se da alcuni anni è in corso un processo di crisi e di 

ristrutturazione del settore industriale. 

 Nell'Est Ticino abbiamo un valore medio di 65,2 imprese ogni mille abitanti; un 

dato inferiore alla media provinciale, che è di 68. Cisliano è il comune con il maggior 

numero di aziende in rapporto alla popolazione: 79,2 imprese ogni mille abitanti, 

mentre il minor rapporto è presente a Cassinetta di Lugagnano con 51,3. 

 Per quanto riguarda il dato occupazionale, si può senza dubbio affermare che il 

territorio dell'Est Ticino goda di buona salute rispetto al dato aggregato provinciale: 

solo il 3,39% di disoccupati rispetto all'11,58% dell'intera provincia, con dati che vanno 

dal 2,72% di Cassinetta sino al 5,32% di Corbetta. 

 Il tasso di occupazione è del 53,34%, superiore al 42,94% della Lombardia, mentre 

il dato sul tasso di occupazione femminile è essenzialmente in linea con quello 

provinciale: 43,9% per l'Est Ticino e 43,8% per la provincia. 

Nel nostro territorio sono presenti 65,22 imprese ogni mille abitanti, un dato 

leggermente inferiore a quello della provincia di Milano, dove sono 6825.  

 Forse anche per questo il numero di pendolari qui è maggiore che altrove: ogni 

giorno oltre trentaquattromila persone si spostano all'esterno dei confini del proprio 

comune per recarsi sul posto di lavoro, una percentuale pari al 38,37% dell'intera 

                                                 
24 fonte: Provincia di Milano RSA,2003 
25 Fonte: INFOCAMERE 
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popolazione residente. Questa percentuale è sensibilmente superiore rispetto al dato 

regionale, che è del 26,34%26. 

 Secondo dati del Ministero dell'Ambiente, nel nostro territorio sono presenti 3 

imprese a rischio di incidente rilevante. Il dato è ampiamente sotto la media provinciale. 

 Fra gli aspetti che emergono da tali definizioni, risulta particolarmente importante 

sottolineare la necessità di programmare un aggiornamento sistematico e periodico 

dell’RSA: la revisione avviene mediante il reperimento di dati aggiornati e l’eventuale 

arricchimento con nuovi indicatori e nuove tematiche. 

 Attraverso la revisione periodica, l’RSA diventa uno strumento per la valutazione 

delle politiche intraprese. 

                                                 
26 Fonte: ISTAT 
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Indicatori 

 

 Gli indicatori forniscono dati attendibili e facilmente comparabili con i quali 

valutare l’entità di un fenomeno e la sua evoluzione nel tempo. Essi sono uno strumento 

mediante il quale è possibile rappresentare in modo semplice realtà e problematiche 

complesse e confrontare situazioni tra loro differenti, individuando le correlazioni 

esistenti tra i problemi locali e quelli globali.  

 In questo senso gli indicatori permettono non solo di evidenziare le condizioni 

attuali e tendenziali di un fenomeno, mediante una misura quantitativa chiara ed 

esplicita, ma fungono anche da riferimento per la definizione di strategie di sviluppo a 

breve e lungo periodo. 

 Sono passati più di dieci anni da quando nel documento di Agenda 21 si esortavano 

le organizzazioni governative internazionali e gli Enti locali a sviluppare e applicare gli 

indicatori di sostenibilità nei processi decisionali. 

 Le numerose esperienze di reporting e monitoraggio maturate durante questi anni 

hanno permesso di definire in modo più preciso le caratteristiche specifiche di un 

indicatore, nonché le funzioni e le procedure di selezione mediante le quali giungere 

alla costruzione di sistemi di indicatori per la sostenibilità. 

 Comunemente si distinguono quattro diverse tipologie di indicatori: 

 

1. Indicatori descrittivi : rappresentano misure puntuali (solitamente espresse in 

misure fisiche o monetarie), riferite a specifiche caratteristiche dell’ecosistema o del 

sistema sociale ed economico. Sono utilizzati per descrivere lo stato o l’andamento di 

un fenomeno, sulla base di precisi criteri scientifici: tra questi indicatori troviamo, per 

esempio, i consumi/emissioni di CO2 o la spesa sostenuta dai governi per finanziare la 

ricerca scientifica. 

 Se rapportati a un valore economico come il PIL, o a una grandezza demografica, 

come la dimensione della popolazione (rapporto pro capite), gli indicatori descrittivi 

rappresentano un’intensità e sono definiti rispettivamente come indicatori di 
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“ecoefficienza” (per esempio consumi di CO2/PIL) e indicatori di “carico ambientale” 

(per esempio consumi di CO2/abitante). 

 

2. Indicatori prestazionali: associano a un indicatore descrittivo un parametro di 

riferimento, che può essere un limite normativo o un obiettivo politico, mettendo in 

evidenza il tasso di scostamento tra i due valori. Tali indicatori sono utilizzati quindi per 

monitorare e valutare l’efficacia delle politiche di sviluppo intraprese e possono essere 

espressi anche come misure di standard di qualità, indicando per esempio il numero di 

volte in cui la concentrazione di un inquinante ha superato i limiti di legge. 

  Talvolta i parametri di riferimento associati all’indicatore descrittivo propongono 

un confronto spaziale (benchmarking spaziale), tra entità amministrative simili (per 

esempio tra Comuni della stessa Provincia), oppure temporale, considerando un unico 

soggetto e la stessa entità nel tempo (benchmarking temporale). 

 

3. Indicatori e indici aggregati: aggregano, secondo parametri oggettivi, più misure o 

più indicatori (nel caso degli indici) riferiti a un ambito specifico (ambientale, sociale o 

economico), fornendo un’informazione sintetica e semplificata. Essi riassumono in un 

unico valore lo stato o l’andamento di un fenomeno complesso, facilitandone la 

comprensione; la loro formulazione, tuttavia, può portare a trascurare aspetti rilevanti 

delle questioni esaminate, determinando l’assunzione di conclusioni parziali o 

improprie. 

 È necessario quindi interpretare con cautela il significato di tali indicatori o indici, 

pur riconoscendo ad essi il merito di integrare in un’unica misura le diverse componenti 

del fenomeno considerato, agevolando i confronti tra realtà territoriali estese (Regioni, 

Stati ecc.).Alcuni esempi di indicatori e indici aggregati utilizzati in campo ambientale 

sono:  

- il Global Warming Potencial (misura l’effetto serra di una pluralità di gas in 

rapporto alla CO2),  

- l’Ozone Depleting Potencial (misura la distruzione dello strato di ozono prodotta 

da una molteplicità di sostanze, in rapporto ai CFC), 

- il Biochemical Oxygen Demand (misura il carico organico biodegradabile), 
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- l’Extended Biotic Index (indice di qualità delle acque correnti). 

 

4. Indici compositi: riassumono in unico valore, mediante la combinazione di più 

indicatori, una molteplicità di elementi riguardanti diversi ambiti della sostenibilità; 

l’utilizzazione di unità di misura diverse richiede l’attribuzione di pesi soggettivi alle 

differenti componenti. 

 L’indice fornisce un’informazione sintetica che consente di formulare valutazioni di 

tipo generale su tematiche complesse, tenendo conto che l’aggregazione degli aspetti 

ambientali, economici e sociali in un unico valore porta necessariamente a una 

semplificazione delle problematiche considerate. 

 

 Una categoria a parte, invece, è costituita dagli indicatori “approssimati’”(proxy), 

utilizzabili quando il reperimento dei dati necessari per costruire un indicatore risulti 

particolarmente difficile o troppo dispendioso: tali indicatori forniscono infatti la 

medesima informazione, basandosi su misure diverse. 

 Per esempio, le emissioni equivalenti di CO2 possono essere stimate considerando 

alcune variabili proxy riferite al contesto locale, come il numero di famiglie, il numero 

di addetti al terziario, il numero di addetti all’industria, il numero di chilometri percorsi 

da diverse tipologie di veicoli. 

 È sempre più diffuso, infine, l’impiego di indicatori “soggettivi”, che forniscono 

informazioni relative ai comportamenti (individuali e collettivi), alle esigenze e alle 

aspettative dei diversi attori locali, mettendo in evidenza la percezione che essi hanno 

dei problemi e delle priorità riguardanti lo sviluppo del territorio in cui vivono.  

 Tali indicatori risultano particolarmente importanti nell’ambito di quei processi, 

come l’A21L, fortemente connotati per la loro natura partecipativa, all’interno dei quali 

risulta fondamentale garantire il rispetto e la considerazione dei bisogni e delle esigenze 

di tutti i portatori di interesse. 

 I dati relativi a tali indicatori possono essere reperiti mediante indagini dirette (per 

esempio, indagini demoscopiche) o stimati sulla base di informazioni ad essi correlate: 

la “sensibilità ambientale” dei cittadini, per esempio, può essere dedotta dai comporta-
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menti assunti dai singoli individui e dalla comunità per tutelare l’ambiente (acquisti 

verdi, prodotti biologici ecc.). 

 Per realizzare una descrizione esaustiva dello stato dell’ambiente locale, 

considerando tutti gli aspetti relativi alla sostenibilità, è necessario superare un 

approccio puramente settoriale, mettendo in evidenza le interrelazioni esistenti tra i 

fenomeni descritti. 

 A tale scopo, a partire dagli anni Ottanta, alcune importanti organizzazioni 

governative hanno elaborato modelli concettuali che propongono una struttura analitica 

per l’interpretazione della realtà, basata sulle relazioni “causa-effetto” esistenti tra le sue 

differenti componenti. 

 Inizialmente l’OECD (Organization for Economic Co-operation and Development) 

ha elaborato il modello PSR (Pressioni, Stato, Risposte), che prende in considerazione 

le ricadute (in termini di consumo di risorse o emissioni di inquinanti) che le attività 

umane hanno sull’ambiente (pressioni), la qualità dell’ambiente (stato) che ne deriva e 

le azioni messe in atto dalle Amministrazioni e dai singoli individui per ridurre tali 

pressioni (risposte). 

 In seguito, rielaborando lo schema PSR, l’Agenzia Europea per l’Ambiente ha 

proposto il modello DPSIR (Driving Forces, Pressioni, Stato, Impatti, Risposte,), 

all’interno del quale gli indicatori sono classificati come: 

• D driving forces: i comportamenti e le attività antropiche che determinano le 

pressioni sull’ambiente (trasporti, industria, agricoltura…); 

• P indicatori di pressione: le ricadute sull’ambiente che derivano dai comportamenti 

e dalle attività antropiche (consumo di risorse, produzione di rifiuti, emissioni in 

atmosfera e in acqua ecc.); 

• S  indicatori di stato: lo stato, attuale e tendenziale, in termini di degrado e qualità, 

che caratterizza i comparti ambientali (aria, acqua, suolo ecc.); 

• I  indicatori d’impatto: gli effetti sulla salute dell’uomo e degli ecosistemi, che si 

manifestano in seguito a uno specifico “stato dell’ambiente”; 

• R indicatori di risposta: le risposte politiche e/o attuative messe in atto dalle 

Amministrazioni e dai singoli individui per tutelare e risanare l’ambiente 
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 L’introduzione delle Driving forces rispetto al modello PSR, evidenzia più 

chiaramente l’opportunità di attivare politiche di risposta realmente integrate, ovvero 

politiche che abbiano ad oggetto non solo i fattori di pressione propriamente intesi, 

quanto i settori determinanti che li originano. 

 

DRIVING FORCE 
(Energia, Trasporti, 

Industria, ecc.)

 PRESSIONE  
(Emissioni, consumi di 

risorse ambientali e 
territoriali, ecc.)

STATO 
(Qualità delle risorse 

ambientali, concentrazioni, 
parametri chimico-fisici, ecc.)

IM PATTO

RISPOSTA

 

 Un buon indicatore, secondo le indicazioni OCSE, deve possedere tre specifiche 

caratteristiche: 

• consistenza analitica e scientifica: 

– essere definito in modo univoco sul piano tecnico per ciò che concerne le modalità e 

gli strumenti di misurazione ed elaborazione; 

– essere ampiamente accettato dalla comunità scientifica internazionale; 

– essere compatibile con soglie, standard e valori di riferimento (nazionali e 

internazionali); 

– essere applicabile nell’ambito di modelli previsionali e/o di sistemi informativi 

territoriali. 

• rilevanza: 

– essere rappresentativo delle condizioni attuali o tendenziali; 

– essere sensibile ai cambiamenti; 

– risultare facilmente interpretabile e comprensibile; 

– essere utilizzabile in comparazioni spazio-temporali; 
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– essere coerente alla realtà e alle politiche ambientali in atto. 

• misurabilità: 

– richiedere per la sua costruzione dati già disponibili o facilmente reperibili; 

– utilizzare dati documentati, precisi e verificabili; 

– essere aggiornabile coerentemente alle esigenze di monitoraggio. 

 

 Nel 1999 la Commissione Europea, con il gruppo di esperti sull’ambiente urbano, 

ha lanciato l’iniziativa “Towards a Local Sustainable Profile – European Common 

Indicators”, con l’obiettivo di costruire un set di indicatori mediante il quale valutare la 

sostenibilità delle politiche per lo sviluppo urbano intraprese a livello locale. 

 Cinquanta Amministrazioni hanno quindi identificato in modo concertato 10 

indicatori aggregati, relativi a tematiche ambientali, sociali ed economiche, con 

particolare attenzione per la qualità della vita di coloro che abitano le città. 

 Tali indicatori sono stati definiti nel rispetto di 6 fondamentali principi di 

sostenibilità:  

• eguaglianza e inclusione sociale; 

• gestione locale, capacità di controllo, democrazia; 

• relazione tra livello locale e livello globale; 

• economia locale; 

• protezione ambientale; 

• patrimonio culturale, qualità dell’ambiente costruito. 

 

 GLI INDICATORI COMUNI EUROPEI27 

I 10 Indicatori Comuni Europei sono: 

1. soddisfazione dei cittadini con riferimento alla comunità locale; 

2. contributo locale al cambiamento climatico globale; 

3. mobilità locale e trasporto passeggeri; 

4. accessibilità delle aree verdi e dei servizi locali; 

5. qualità dell’aria locale; 

6. spostamenti casa-scuola; 

                                                 
27 http://ec.europa.eu/environment/urban/pdf/eci_final_report.pdf 
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7. gestione sostenibile dell’Ente locale e delle imprese; 

8. inquinamento acustico; 

9. uso sostenibile del territorio; 

10. prodotti sostenibili. 

 

 Dai risultati è emerso che le future politiche per la sostenibilità urbana, sia a livello 

europeo, sia a livello locale, dovrebbero riguardare in via prioritaria: 

– mobilità urbana sostenibile; 

– riqualificazione urbana; 

– uso del territorio; 

– edilizia sostenibile. 

 Non è possibile definire a priori una lista di indicatori che possa considerarsi valida 

e applicabile in tutti i processi, poiché tale lista dipende strettamente dalle caratteristiche 

ambientali e socioeconomiche del territorio su cui si intende lavorare. In particolare, 

nell’ambito di A21L, è necessario che la costruzione del set di indicatori da utilizzare 

nelle fasi di reporting e di monito- raggio avvenga attraverso il coinvolgimento di tutti 

gli attori locali, gli unici in grado di riconoscere ed evidenziare le priorità di indagine su 

cui dovrebbero concentrarsi le politiche di sviluppo messe in atto. 

 Sia la selezione degli indicatori, sia la definizione dei valori di riferimento su cui 

misurare il valore dell’indicatore stesso condizionano fortemente il percorso di 

pianificazione delle azioni da attuare per la sostenibilità e tale processo, quindi, per 

essere realmente efficace, deve maturare attraverso giudizi e decisioni condivise 

all’interno dell’Amministrazione e della comunità locale. 

 Resta la necessità, evidenziata nei paragrafi precedenti, di garantire un confronto 

costruttivo tra le diverse realtà e tra i diversi processi realizzati a livello locale: in questo 

senso, risulta di particolare importanza l’adozione di quadri di riferimento comuni 

(come i modelli PSR e DPSIR) e l’utilizzo di indicatori che rispondano a precisi criteri 

di selezione, consentendo il confronto tra situazioni locali differenti. 

 Una volta avvenuta la scelta degli indicatori da utilizzare nell’RSA e nel 

monitoraggio, il passo successivo consiste nell’eseguire un accurato lavoro di 
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reperimento dati, che talvolta può richiedere tempo e impegno considerevoli da parte 

dei soggetti coinvolti. 

 In particolare, si tratta di raccogliere i dati di base (ossia misure quantitative) relativi 

alle caratteristiche dell’ecosistema o del sistema socioeconomico a cui si riferisce 

l’indicatore; ciò può essere fatto in maniera sistematica, con frequenze specifiche per 

ciascun tipo di dato (ogni giorno, ogni mese, ogni anno ecc.) o in via campionaria (una 

tantum). 

 I dati di base si ottengono tramite misurazioni dirette (per esempio per le emissioni 

di NOx o la quantità di rifiuti urbani prodotti) o mediante stime basate su altre 

informazioni (come per le emissioni di CO2 e la permeabilità dei suoli). 

 In Italia, per acquisire i dati necessari alla predisposizione degli indicatori ci si può 

rivolgere a numerosi soggetti tra cui: le Amministrazioni comunali, le Regioni, le 

Province, l’ARPA, l’ISTAT, la Camera di Commercio, le Università e gli Enti di 

ricerca, i gestori dei servizi locali ecc. 

 Come già detto, molto spesso l’informazione esplicitata dall’indicatore, per essere 

utilizzata in valutazioni tecnico-programmatiche, deve essere rapportata a un parametro 

di riferimento la cui selezione appare quindi di cruciale importanza. 

 Qui di seguito sono riassunti alcuni strumenti comunemente adottati per definire il 

“valore” di un indicatore: 

• riferimenti di legge; 

• standard e/o prescrizioni; 

• direttive europee non ancora recepite; 

• protocolli, prescrizioni, linee guida; 

• confronto “geografico” (benchmarking geografico); 

• confronto “temporale” (benchmarking temporale). 

 

 Nei quattordici comuni dell’est Ticino la decisione sull’adozione dei tipi di 

indicatori da utilizzare per la RSA e per il futuro monitoraggio del processo, e’ stata 

presa dal comitato dei tecnici che si è riunito in diverse sedute.  

 Per  ogni  indicatore  è stata indicata  l'importanza  in  termini  di  rilevanza  

descrittiva  sia  dal  punto  di vista  assoluto  che  da  quello  relativo  al  territorio  in  
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esame,  la  disponibilità di  dati  aggiornati  e  di serie storiche e la corrispondenza con 

gli indicatori adottati dalla Provincia di Milano, in particolare per quanto riguarda gli 

indicatori della RSA provinciale e quelli del PTCP, dalla Regione Lombardia 

(Barometro della Sostenibilità) e infine con gli indicatori Comuni Europei (Progetto 

ECI).  

 È stata compilata prima una lista sulla base degli indicatori europei e su quelli usati 

dalla provincia che comprende circa ottanta indicatori suddivisi per aree tematiche: 

Economia, Società, Mobilità, Uso e qualità del suolo e sottosuolo, Paesaggio,Rifiuti, 

Acque superficiali e sotterranee, Energia, Qualità dell’aria, Rumore. 

 Il  modello  concettuale  che  verrà  utilizzato  per  la  scelta  degli  indicatori  sarà  

quello  DPSIR adottato  dall'Unione  Europea  (Generazione  di  pressioni,  Pressioni,  

Stato,  Impatto,  Risposte) introduce una rappresentazione più articolata del sistema di 

relazioni che intercorrono fra attività umane e stato dell’ambiente. 

 Quando non fossero disponibili indicatori di stato si farà ricorso ad indicatori proxy 

di pressione o di impatto. 

 Il modello DPISR è assolutamente coerente con l’articolazione del processo di 

Agenda 21, in quanto gli obiettivi (generalmente espressi in termini di qualità delle 

risorse e dunque di Stato dell’ambiente) vengono perseguiti mediante strategie 

prevalentemente orientate alla gestione ed al governo dei Fattori di pressione, e con 

linee d’azione che si traducono in politiche di Risposta organiche ed integrate.  
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 Di seguito si riporta per ogni tematica il numero di indicatori scelti dai tecnici 

ricadenti in ogni classe: 

 

Tematiche D P S I R Tot 

Società 2 2 1 1 4 10 

Economia 1 1 1 2 3 8 

Mobilità 3 6 2 4 3 18 

Uso e qualità del suolo e del sottosuolo/Agricoltura  6 5 4 2 8 25 

Paesaggio/Turismo 1 1 3  3 8 

Rifiuti  3 1  4 8 

Acque superficiali e sotterranee  2 5  4 11 

Energia  4   3 7 

Qualità dell'aria  2  5 1 8 

Rumore  1   2 3 

Totale 13 27 17 14 35  

 

 Il comitato tecnico ha poi valutato la lista degli indicatori tenendo conto di: 

- rilevanza territoriale ovvero l’importanza che l’ indicatore riveste con riferimento al 

territorio dell’Est Ticino  

- rilevanza divulgativa misura quanto l’indicatore è ritenuto comprensibile e 

potenzialmente interessante per la cittadinanza ed i portatori d’interesse, utile per 

permettere ai cittadini e alle associazioni di avviare la discussione nel Forum. 

 Si è deciso di dividere gli indicatori di contabilità ambientale nelle categorie: 

ambiente (suddiviso in verde pubblico e rifiuti); cultura e la pubblica istruzione; servizi 

sociali e sviluppo economico (fiere, mercatini e sagre per promuovere il commercio nel 

corso dell’anno). 

 Particolare attenzione  e stata prestata  anche  all‘utilizzo  di  indicatori  e  indici  

biologici.  In  via  del  tutto esemplificativa  sono stati considerati: 

- SECA  (qualità  dell'acqua), 
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- IAP  (qualità  dell'aria)  che  è stato oggetto  di  un  progetto  di  educazione  

ambientale, 

- BTC (qualità del  paesaggio),  numero  di  specie faunistiche prioritarie per la 

regione Lombardia (biodiversità), 

- Impronta Ecologica.   

 

 Sono state altresì introdotte metodologie di contabilità ambientale. In particolare 

verranno messi in relazione gli impatti ambientali a scala territoriale (emissioni, rifiuti, 

siti da bonificare, ecc.) con le strutture  di  costo  dei  bilanci  comunali  in  base  al  

sistema  contabile  proposto  nel  progetto  Life Ambiente CLEAR.  

  

 I  valori  degli indicatori sono confrontati  nello  spazio  (confronto  tra  valori  dei  

Comuni  dell‘Est  Ticino e  valori  della Provincia)  e nel tempo (confronti dei valori 

degli indicatori in momenti diversi). 

 Sono stati individuati i valori soglia od obiettivo, ad esempio i parametri di legge o 

quelli individuati in  sede  di  redazione  del  PTCP)  per  la  valutazione  dello  stato  

dell'ambiente  e  delle  performance delle risposte in atto. 

 Sono stati tal senso confrontati i valori degli indicatori con i relativi valori soglia  

per  stabilire  la  vicinanza  o  la  lontananza  dai  parametri  di  riferimento.  Per  ogni  

comune  si è potuto così valutare la performance rispetto ad un determinato tema nel 

tempo (trend temporale) nello spazio (confronto con gli altri comuni). 

 È così possibile valutare quale politica o azione ha raggiunto  un  determinato  

risultato  e  come  lo  stesso  è  stato  raggiunto.  Per  la  valutazione  della performance  

nello  spazio  in  particolare  verranno  utilizzati  i  16  indicatori  del  progetto  

“Barometro della Sostenibilità” della Regione Lombardia. 

 In particolare per l’ RSA dei comuni del’ est Ticino sono stati adottati i seguenti 

indicatori suddivisi per  ambiti di rilevanza individuati: 

· qualità delle acque sotterranee- concentrazione nitrati 

· qualità delle acque superficiali 

· consumi di acqua civili industriali e irrigui per abitante anno 

· numero di fontanili attivi 
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· emissioni equivalenti di gas in atmosfera (CO2) pro capite 

· inquinamento acuto (PM10) 

· popolazione esposta a livelli di rumorosità elevata 

· consumi di energia elettrica per uso residenziale 

· adozione di regolamenti bioedilizi per il risparmio energetico 

· spostamenti casa scuola dei bambini con auto privata 

· indice di motorizzazione provata 

· incidentalità stradale (n° incidenti)/10000ab 

· quota % viaggiatori pendolari che usano auto privata 

· numero di assessori e consiglieri di sesso femminile 

· numero abitanti 

· densità abitativa 

· indice di vecchiaia 

· popolazione straniera residente 

· soddisfazione generale dei cittadini con riferimento al contesto locale 

· tasso di istruzione superiore ( laurea) 

· superficie delle aree protette rispetto alla superficie comunale 

· superficie urbanizzata 

· accessibilità dei cittadini ad aree di verde pubblico ed altri servizi di base 

· agriturismo (strutture) 

· percentuale di raccolta differenziata sul totale 

· imprese per 1000 ab 

· totale rifiuti per abitante 

· impronta ecologica 

 

 Per ogni indicatore è stata fatta la descrizione e l’analisi dei dati con fonti di 

riferimento, unità di misura, periodo di riferimento, target normativo, modalità di 

calcolo. 

 E’ anche stata fatta una valutazione dell’ indicatore per quanto riguarda lo stato 

rispetto al target, alla situazione rispetto alla provincia e al trend nel periodo.    
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 L’impronta ecologica è un indice di tipo composito ed è un indice utilizzato per 

misurare la richiesta umana nei confronti della natura. Essa mette in relazione il 

consumo umano di risorse naturali con la capacità della Terra di rigenerarle. 

 

 Ideata a metà degli anni novanta da un gruppo di studiosi nordamericani28, 

l’impronta ecologica misura l’uso che ciascuno di noi fa delle risorse naturali 

rinnovabili. 

 Essa rappresenta l’area ecologicamente produttiva necessaria sia a produrre le 

risorse (beni, servizi, energia, cibo, tessuto, legno, acqua), sia a smaltire i rifiuti che 

derivano dal loro uso. 

 Poiché utilizziamo risorse provenienti da tutto il mondo, l’impronta è la somma di 

tutta la superficie di territorio necessaria per soddisfare i nostri consumi, 

indipendentemente dal luogo del pianeta in cui quel territorio si trova. 

 Solo un quarto della superficie terrestre è produttivo dal punto di vista biologico. Se 

consideriamo la popolazione attuale del nostro pianeta, 6,3 miliardi di persone, a 

ciascuno spetta in media una superficie di 1,8 ettari: si dice allora che la “biocapacità” 

della Terra è pari a 1,8 ettari per persona (ha/ab.anno). 

 L’impronta ecologica dell’umanità è invece di 2,2 ha/ab.anno: vale a dire 0,4 ettari 

in più rispetto alla biocapacità della Terra. Questo significa che l’umanità, per sostenere 

i propri consumi, sta utilizzando il capitale naturale più velocemente di quanto esso si 

rigeneri naturalmente. 

 In pratica è come se ciascuno di noi spendesse costantemente più di quanto 

guadagna: poiché abbiamo un solo pianeta ogni anno la Terra si impoverisce di risorse. 

 L’impronta ecologica non è uguale per tutti gli stati: gli USA ad esempio hanno 

un’impronta ecologica di 9,5 a fronte di una biocapacità di 4,9; quella della Guinea 

Bissau è pari a 0,7 con una biocapacità di 3,0. L’Italia si colloca in una fascia medio alta 

tra questi estremi: l’impronta ecologica del nostro Paese è di 3,8 a fronte di una 

biocapacità di soli 1,1. 

 Questo vuol dire che per sostenere i nostri consumi serve all’incirca la superficie di 

tre volte la nostra penisola. Esaminiamo nel dettaglio il caso del nostro Paese. Quasi il 

                                                 
28 Wackernagel ed altri, 1996 
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60% dell’impronta ecologica dell’Italia è determinata dall’utilizzo di combustibili di 

origine fossile, sopra a tutti il petrolio; notevole incidenza hanno anche le coltivazioni 

(21,6%) e, in misura minore, l’utilizzo delle foreste (9,5%) e lo sfruttamento dei mari 

attraverso la pesca (5,7%)29. 

 Una soluzione per il calcolo dell’impronta ecologica a livello locale è rappresentata 

da un approccio di tipo induttivo che parte dalle componenti di consumo disaggregate. 

 Questo modello parte dalla stima a priori dell’impronta ecologica di certe attività, 

utilizzando dati caratteristici dell’area forniti dalla relazione di sostenibilità dei comuni 

dell’ est Ticino. 

 Ad esempio per calcolare l’impatto del trasporto automobilistico vengono estratti 

per l’area di riferimento i consumi di carburanti, gli usi energetici (produttivi e di 

manutenzione), la porzione di territorio occupata da infrastrutture e le distanze percorse 

mediamente. 

 Viene quindi stimata una impronta ecologica media utilizzata poi per calcolare 

l’impatto a livello desiderato. Le componenti di consumo generalmente utilizzate sono 

in grado di catturare gran parte degli impatti antropogenici. In funzione del livello 

specificità richiesta, le diverse componenti (ad esempio i generi alimentari) possono 

essere ulteriormente suddivise, oppure omesse nel caso non siano applicabili. 

 Il modello per componenti di consumo ha una maggiore valenza comunicativa ed 

istruttiva rispetto al modello aggregato in quanto riesce ad identificare e scomporre gli 

impatti, attività per attività. Come punto di partenza utilizza il calcolo delle impronte 

ecologiche provinciali calcolata sulla base dell’impronta nazionale pro capite calcolate 

da Mathis Wackernagel ( resentate nel Living Planet Report). 

 Alle diverse componenti dell’impronta sono associati i relativi consumi medi 

nazionali e provinciali suddivisi in 5  categorie: 

- alimentazione: considera l’alimentazione animale e vegetale e i relativi contenuti 

energetici; 

- abitazione: considera i consumi domestici di energia, il terreno occupato, il legname 

da costruzione, il consumo di legna da ardere e l’energia utilizzata per costruire; 

                                                 
29 Fonte: dati WWF (2004) 
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- mobilità: considera l’energia consumata nei considera l’energia consumata nei 

trasporti per ciascuna modalità e il suolo occupato dalle relative infrastrutture; 

- beni e servizi: considera gli impatti energetici relativi alla produzione industriale, 

alle importazioni ed esportazioni, allo svolgimento di servizi e all’utilizzo di 

piante, animali, legna e carta. 

- consumo suolo: consumo diretto di suolo per la costruzione di fabbricati, abitazioni 

e infrastrutture. 

 

 Il calcolo dell’impronta ecologica di una qualsiasi area sub-nazionale, sia essa una 

regione, una provincia o una città, ha come base di partenza i dati sui consumi medi 

nazionali pro capite ed i relativi ettari di terreno; a partire da questi dati si cerca di 

stimare quanto i consumi delle comunità locali e, di conseguenza, le relative impronte, 

si discostino dal dato medio nazionale. I dati sui consumi nazionali provengono per la 

maggior parte da Eurostat o dallo stesso calcolo dell’Impronta delle nazioni pubblicato 

sul Living Planet Report (IdNLPR).” 

 L' impronta ecologica è un indice utilizzato per misurare la richiesta umana nei 

confronti della natura. Essa mette in relazione il consumo umano di risorse naturali con 

la capacità della Terra di rigenerarle. Essa misura l'area biologicamente produttiva di 

mare e di terra necessaria per rigenerare le risorse consumate da una popolazione umana 

e per assorbire i rifiuti corrispondenti. 

 

IMPRONTA 
ECOLOGICA

CAPACITA' 
ECOLOGICA

terre agricole 0,49 0,53
terre a pascolo 0,15 0,26

1,38 0,78
superfici urbanizzate 0,08 0,08
superfici marine 0,15 0,14

2,25 1,78

foreste

Totale

IMPRONTA ECOLOGICA E BIOCAPACITÀ MONDIALI             
PRO CAPITE (gha/ab)

30 

                                                 
30 Elaborazione Ambiente Italia Su Dati “Living Planet Report 2006” 
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 La differenza fra impronta ecologica e biocapacità fornisce una stima del DEFICIT 

ECOLOGICO ossia di quanti pianeti Terra servirebbero per sostenere l'umanità qualora 

tutti vivessero secondo un determinato stile di vita. 

 La biocapacità è stata stabilita tramite la classificazione DUSAF (1999) che divide il 

territorio in aree produttive; ogni area produttiva è poi moltiplicata per la specifica 

bioproduttività ( da Impronta ecologica prov. MI ). 

aree agricole    SL : comprendono: aree seminative (S) e legnose (L).
prati e pascoli     P : comprendono tutte le areericadenti nella categoria prato
foreste aws       LB : comprendono le foreste per la produzione di legname
foreste naws     BN : comprendono le foreste non sfruttate per la produzione di legname 
acque interne     A : comprende tutte le aree idriche
aree sterili        RN : comprendono tutte le aree sterili (discariche, cave….)
urbanizzato         U : comprendono tutte le aree urbanizzate

NOME CLASSE AREA m2 ha

fattore 
equival

enza

fattore 
conver
sione

global 
ettari      
Gha

ALBAIRATE SL 11548227 1155 2,22 1,26 3230,27
ALBAIRATE P 89506 9 0,49 1,91 8,37687
ALBAIRATE LB 1514753 151 1,35 1,75 357,86
ALBAIRATE BN 24595 2 1,35 1,41 4,68166
ALBAIRATE A 95655 10 0,36 0,17 0,58541
ALBAIRATE RN 7270 1 0 0 0
ALBAIRATE U 1714380 171 2,22 1,26 479,546
totale Albairate 14994386 1499 4081,32

ARLUNO SL 7283856 728 2,22 1,26 2037,44
ARLUNO P 93067 9 0,49 1,91 8,71014
ARLUNO LB 708885 71 1,35 1,75 167,474
ARLUNO BN 101565 10 1,35 1,41 19,3329
ARLUNO A 144752 14 0,36 0,17 0,88588
ARLUNO RN 353471 35 0 0 0
ARLUNO U 3717460 372 2,22 1,26 1039,85
totale Arluno 12403056 1240 3273,69

BAREGGIO SL 6434036 643 2,22 1,26 1799,73
BAREGGIO P 96458 10 0,49 1,91 9,0275
BAREGGIO LB 556477 56 1,35 1,75 131,468
BAREGGIO BN 21246 2 1,35 1,41 4,04418
BAREGGIO A 84316 8 0,36 0,17 0,51601
BAREGGIO RN 198208 20 0 0 0
BAREGGIO U 3858938 386 2,22 1,26 1079,42
totale Bareggio 11249679 1125 3024,21

Il calcolo della biocapacità dei Comuni dell' est Ticino si è basato sull'elaborazione di dati 
relativi alla destinazione d'uso dei suoli (fonte DUSAF 1 a cura di ERSAF-ARPA ) sfruttando 
poi il coefficiente di equivalenza e il fattore di produttività ital
Nel dettaglio le associazioni sono state così realizzate:

BIOCAPACITA' COMUNI EST TICINO

La superficie di ogni categoria è stata quindi moltiplicata per il proprio fattore di equivalenza e 
per il proprio fattore di produttività italiano. Il primo coefficiente è stato considerato per 
ricondurre la superficie di una certa categoria agli ettari 
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BOFFALORA SOPRA TICINO SL 3791869 379 2,22 1,26 1060,66
BOFFALORA SOPRA TICINO P 90426 9 0,49 1,91 8,46297
BOFFALORA SOPRA TICINO LB 970029 97 1,35 1,75 229,169
BOFFALORA SOPRA TICINO BN 214279 21 1,35 1,41 40,788
BOFFALORA SOPRA TICINO A 277950 28 0,36 0,17 1,70105
BOFFALORA SOPRA TICINO RN 109224 11 0 0 0
BOFFALORA SOPRA TICINO U 2007114 201 2,22 1,26 561,43
totale Boffalora 7460891 746 1902,21

CASOREZZO SL 4479228 448 2,22 1,26 1252,93
CASOREZZO P 3790 0 0,49 1,91 0,35471
CASOREZZO LB 248236 25 1,35 1,75 58,6458
CASOREZZO BN 19752 2 1,35 1,41 3,75979
CASOREZZO A 1199 0 0,36 0,17 0,00734
CASOREZZO RN 99174 10 0 0 0
CASOREZZO U 1755893 176 2,22 1,26 491,158
totale Casorezzo 6607272 661 1806,86

CASSINETTA DI LUGAGNANO SL 2439601 244 2,22 1,26 682,405
CASSINETTA DI LUGAGNANO P 28601 3 0,49 1,91 2,67677
CASSINETTA DI LUGAGNANO LB 180731 18 1,35 1,75 42,6977
CASSINETTA DI LUGAGNANO BN 3292 0 1,35 1,41 0,62663
CASSINETTA DI LUGAGNANO A 47436 5 0,36 0,17 0,29031
CASSINETTA DI LUGAGNANO RN 5448 1 0 0 0
CASSINETTA DI LUGAGNANO U 635925 64 2,22 1,26 177,881
totale Cassinetta 3341034 334 906,578

CISLIANO SL 12119926 1212 2,22 1,26 3390,19
CISLIANO P 68767 7 0,49 1,91 6,4359
CISLIANO LB 1034936 103 1,35 1,75 244,504
CISLIANO BN 6592 1 1,35 1,41 1,25479
CISLIANO RN 60126 6 0 0 0
CISLIANO U 1380059 138 2,22 1,26 386,03
totale Cisliano 14670406 1467 5112,87

CORBETTA SL 12593924 1259 2,22 1,26 3522,77
CORBETTA P 25637 3 0,49 1,91 2,39937
CORBETTA LB 1762851 176 1,35 1,75 416,474
CORBETTA BN 83588 8 1,35 1,41 15,911
CORBETTA A 13102 1 0,36 0,17 0,08018
CORBETTA RN 21098 2 0 0 0
CORBETTA U 4243733 424 2,22 1,26 1187,06
totale Corbetta 18743933 1874 5144,69

MARCALLO CON CASONE SL 5827639 583 2,22 1,26 1630,11
MARCALLO CON CASONE P 25433 3 0,49 1,91 2,38027
MARCALLO CON CASONE LB 71694 7 1,35 1,75 16,9377
MARCALLO CON CASONE BN 31786 3 1,35 1,41 6,05047
MARCALLO CON CASONE RN 27226 3 0 0 0
MARCALLO CON CASONE U 2148020 215 2,22 1,26 600,844
totale Marcallo 8131798 813 8588,07  
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MESERO SL 4115676 412 2,22 1,26 1151,24
MESERO P 59953 6 0,49 1,91 5,611
MESERO LB 33585 3 1,35 1,75 7,93446
MESERO BN 3067 0 1,35 1,41 0,5838
MESERO A 21661 2 0,36 0,17 0,13257
MESERO RN 11239 1 0 0 0
MESERO U 1450981 145 2,22 1,26 405,868
totale Mesero 5696162 570 1571,37

OSSONA SL 4051542 405 2,22 1,26 1133,3
OSSONA LB 158284 16 1,35 1,75 37,3946
OSSONA BN 4021 0 1,35 1,41 0,7654
OSSONA A 13426 1 0,36 0,17 0,08217
OSSONA RN 67464 7 0 0 0
OSSONA U 1724909 172 2,22 1,26 482,492
totale Ossona 6019646 602 3631,27

ROBECCO SUL NAVIGLIO SL 12826006 1283 2,22 1,26 3587,69
ROBECCO SUL NAVIGLIO P 31370 3 0,49 1,91 2,93592
ROBECCO SUL NAVIGLIO LB 4095376 410 1,35 1,75 967,533
ROBECCO SUL NAVIGLIO BN 138794 14 1,35 1,41 26,4194
ROBECCO SUL NAVIGLIO A 355214 36 0,36 0,17 2,17391
ROBECCO SUL NAVIGLIO RN 234767 23 0 0 0
ROBECCO SUL NAVIGLIO U 2738910 274 2,22 1,26 766,128
totale robecco 20420437 2042 5352,88

SANTO STEFANO TICINO SL 3191733 319 2,22 1,26 892,792
SANTO STEFANO TICINO P 22951 2 0,49 1,91 2,14798
SANTO STEFANO TICINO LB 144448 14 1,35 1,75 34,1258
SANTO STEFANO TICINO BN 17999 2 1,35 1,41 3,42611
SANTO STEFANO TICINO A 85229 9 0,36 0,17 0,5216
SANTO STEFANO TICINO RN 38485 4 0 0 0
SANTO STEFANO TICINO U 1518347 152 2,22 1,26 424,712
totale Santo Stefano 5019192 502 1357,73

SEDRIANO SL 5171109 517 2,22 1,26 1446,46
SEDRIANO P 13766 1 0,49 1,91 1,28836
SEDRIANO LB 288860 29 1,35 1,75 68,2432
SEDRIANO BN 9732 1 1,35 1,41 1,85249
SEDRIANO A 65819 7 0,36 0,17 0,40281
SEDRIANO RN 17021 2 0 0 0
SEDRIANO U 2229494 223 2,22 1,26 623,634
totale Sedriano 7795801 780 2141,88

SUPERFICIE TOT COMUNI EST TICINO 142553693 14255 47896
m2 ha Gha  

 

 Si ricava così una biocapacità complessiva del territorio dei comuni dell'est Ticino 

pari a 47896 Gha che risulta essere più del triplo rispetto alla superficie effettivamente a 

disposizione (14255 ha). 

 Ciò è dovuto alla presenza di aree agricole e urbanizzate che hanno un elevato 

fattore di equivalenza (2,2 Gha per ha reale). Sulla totalità della popolazione dei comuni 

dell'est Ticino di 98886 abitanti risulta una biocapacità procapite di 0,48 Gha/ab, valore 

dimezzato rispetto alla biocapacità procapite italiana di 1,01 Gha/ab e quella procapite 
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della provincia di Milano di 0,14 Gha/ab, dovuta alla maggior densita' abitativa  che ne 

caratterizza il territorio. 

 Per calcolare l’impronta ecologica dei comuni dell’est Ticino è stata seguita la 

metodologia sviluppata all’interno del progetto Indicatori Comuni Europei. Presa 

l’impronta ecologica provinciale di 4,17 gha/ha31 come base di partenza, l’impronta 

della locale è calcolata in base allo scostamento percentuale dei consumi medi comunali 

pro capite rispetto al dato medio provinciale per quanto riguarda le categorie: 

alimentazione; abitazione; mobilità; utilizzo di beni e servizi; consumo diretto di suolo. 

 

cibo
abitazione
mobilita'
beni
servizi
altro
TOT

impronta comuni est 
ticino

0,29
0,34
4,17

1,21
0,53
0,64
1,07
0,11
0,34
3,9

1,07
0,69
0,57
1,21

impronta provincia

 

 

ALCUNI DATI DI CONFRONTO 

INDICATORI ITALIA PROV MI
COMUNI 

EST 
TICINO

DIFFE 
RENZA 

%
consumi 

domestici 
energia 
elettrica        
kw-ab

1123 1257 942 25%

auto 
private 

ogni 1000 
ab

59,6 61,1 56 8,30%

produzion
e rifiuti 
kg/ab

524 501 205 59%

raccolta 
differenzia

ta %
21,5 40,5 67 65%

 

 

                                                 
31 da “L’ impronta ecologica della provincia di Milano” Prov. Mi. 2008 
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 L’impronta per la provincia di Milano e’ stata calcolata e i risultati sono stati 

pubblicati dalla Provincia di Milano in: “ Impronta ecologica della provincia di Milano, 

settembre 2008”. 

 Per poter confrontare i dati con quelli della provincia e’ stato necessario adattare 

tutte le unità di misura ed estrapolare dati specifici per uniformarli ad ogni comune in 

modo da poter adottare lo stesso metodo di calcolo con cui la Provincia ha stimato 

l’impronta. 

 L’impronta ecologica italiana calcolata da Wackernagel è scomposta in impronte 

parziali per tipologia di consumo (alimentazione, abitazione, mobilità, beni e servizi e 

consumo suolo). 

 Queste impronte parziali derivano dai consumi nazionali comparati con i dati sui 

consumi provinciali e ne viene calcolata la differenza percentuale che rispecchia quanto 

l’impronta scomposta provinciale differisce da quella nazionale. 

 Definendo  in questo modo quanto le impronte provinciali parziali differiscono da 

quelle nazionali è possibile ottenere l’impronta provinciale totale. 

 Allo stesso modo, per i comuni dell’est Ticino, confrontando le differenze 

percentuali dei consumi comunali e i consumi provinciali l’impronta viene stimata. 

 I dati a livello comunale sono stati reperiti nel Rapporto di Sostenibilità  che è stato 

elaborato dai comuni in fase di SIA, prima di iniziare il processo. 

 Per ogni comune sono stati elaborati i dati sull’energia procapite consumata ad uso 

domestico, sulla mobilità dei residenti, sulla produzione di rifiuti e sulla raccolta 

differenziata. 

 

 L’altro metodo utilizza il modello proposto da Mathis Wackernagel e William Rees 

del Global Footprint Network che si basa sulla trasformazione tramite fattori di 

conversione dei nostri consumi in ettari di terreno necessari per produrre questi beni 

consumati nell’ IMPRONTA ECOLOGICA, a cui viene poi sottratta la 

BIOCAPACITÀ TERRESTRE, calcolata sulla base degli ettari di territorio tenendo 

conto della tipologia di terreno e delle sue particolari tipologie di produttività (mare, 

aree agricole, pascoli, urbano,..). 
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 Il calcolo è stato fatto utilizzando il foglio di lavoro proposto da Wackernagel che 

permette di trasformare, tramite fattori di conversione, in ettari globali (Gha) tutti i 

valori (consumi energetici e alimentari, mobilità, beni e servizi) della comunità in 

esame catalogati per ogni comune. 
IMPRONTA ECOLOGICA ALBAIRATE

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 3,994 111 443,334
gas (domestico) (GWh) 1530 6,91866 41 283,6651
elettricita' altro (GWh) 12,747 111 1414,917
terreno edificato 171,438 2,83 485,1695
riciclaggio vetro (ton) 109 0,6 65,4
riciclaggio carta (ton) 300 2,04 612
riciclaggio compost (ton) 478 1,07 511,46
riciclaggio alti rifiuti (ton) 61 1,95 118,95
rifiuti domestici (ton) 1432 3,16 4525,12
rifiuti inerti (ton) 613 2,84 1740,92
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 278 1281858 0,000197 252,526
impronta ecologica parziale 10453,46
popolazione 4611
impronta ecologica procapite parziale 2,26707
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,13707

IMPRONTA ECOLOGICA ARLUNO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 8,638 111 958,818
gas (domestico) (GWh) 1530 16,87437 41 691,8492
elettricita' altro (GWh) 27,1 111 3008,1
terreno edificato 371,746 2,83 1052,041
riciclaggio vetro (ton) 258 0,6 154,8
riciclaggio carta (ton) 716 2,04 1460,64
riciclaggio compost (ton) 1143 1,07 1223,01
riciclaggio alti rifiuti (ton) 144 1,95 280,8
rifiuti domestici (ton) 3393 3,16 10721,88
rifiuti inerti (ton) 1462 2,84 4152,08
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 300 3308700 0,000197 651,8139
impronta ecologica parziale 24355,83
popolazione 11029
impronta ecologica procapite parziale 2,208345
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,078345  
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IMPRONTA ECOLOGICA BAREGGIO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 14,813 111 1644,243
gas (domestico) (GWh) 1530 25,43166 41 1042,698
elettricita' altro (GWh) 37,91 111 4208,01
terreno edificato 385,8938 2,83 1092,079
riciclaggio vetro (ton) 392 0,6 235,2
riciclaggio carta (ton) 1086 2,04 2215,44
riciclaggio compost (ton) 1735 1,07 1856,45
riciclaggio alti rifiuti (ton) 217 1,95 423,15
rifiuti domestici (ton) 5150 3,16 16274
rifiuti inerti (ton) 2219 2,84 6301,96
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 308 5119576 0,000197 1008,556
impronta ecologica parziale 36301,79
popolazione 16622
impronta ecologica procapite parziale 2,18396
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,05396

IMPRONTA ECOLOGICA BOFFALORA

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 4,082 111 453,102
gas (domestico) (GWh) 1530 6,58818 41 270,1154
elettricita' altro (GWh) 10,804 111 1199,244
terreno edificato 200,7114 2,83 568,0133
riciclaggio vetro (ton) 103 0,6 61,8
riciclaggio carta (ton) 286 2,04 583,44
riciclaggio compost (ton) 457 1,07 488,99
riciclaggio alti rifiuti (ton) 58 1,95 113,1
rifiuti domestici (ton) 1372 3,16 4335,52
rifiuti inerti (ton) 583 2,84 1655,72
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 360 1550160 0,000197 305,3815
impronta ecologica parziale 10034,43
popolazione 4306
impronta ecologica procapite parziale 2,330336
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,200336

IMPRONTA ECOLOGICA CASOREZZO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 4,25 111 471,75
gas (domestico) (GWh) 1530 8,08605 41 331,5281
elettricita' altro (GWh) 23,09 111 2562,99
terreno edificato 175,5893 2,83 496,9177
riciclaggio vetro (ton) 125 0,6 75
riciclaggio carta (ton) 348 2,04 709,92
riciclaggio compost (ton) 554 1,07 592,78
riciclaggio alti rifiuti (ton) 70 1,95 136,5
rifiuti domestici (ton) 1645 3,16 5198,2
rifiuti inerti (ton) 709 2,84 2013,56
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 231 1220835 0,000197 240,5045
impronta ecologica parziale 12829,65
popolazione 5285
impronta ecologica procapite parziale 2,427559
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,297559
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IMPRONTA ECOLOGICA CASSINETTA

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 1,461 111 162,171
gas (domestico) (GWh) 1530 2,75706 41 113,0395
elettricita' altro (GWh) 4,49 111 498,39
terreno edificato 63,5925 2,83 179,9668
riciclaggio vetro (ton) 42 0,6 25,2
riciclaggio carta (ton) 117 2,04 238,68
riciclaggio compost (ton) 187 1,07 200,09
riciclaggio alti rifiuti (ton) 24 1,95 46,8
rifiuti domestici (ton) 554 3,16 1750,64
rifiuti inerti (ton) 239 2,84 678,76
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 332 598264 0,000197 117,858
impronta ecologica parziale 4011,595
popolazione 1802
impronta ecologica procapite parziale 2,22619
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,09619

IMPRONTA ECOLOGICA CISLIANO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 3,48 111 386,28
gas (domestico) (GWh) 1530 5,58909 41 229,1527
elettricita' altro (GWh) 6,752 111 749,472
terreno edificato 138,0059 2,83 390,5567
riciclaggio vetro (ton) 80 0,6 48
riciclaggio carta (ton) 223 2,04 454,92
riciclaggio compost (ton) 355 1,07 379,85
riciclaggio alti rifiuti (ton) 45 1,95 87,75
rifiuti domestici (ton) 1055 3,16 3333,8
rifiuti inerti (ton) 455 2,84 1292,2
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 314 1147042 0,000197 225,9673
impronta ecologica parziale 7577,949
popolazione 3653
impronta ecologica procapite parziale 2,074445
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 3,944445

IMPRONTA ECOLOGICA CORBETTA

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 12,985 111 1441,335
gas (domestico) (GWh) 1530 24,71103 41 1013,152
elettricita' altro (GWh) 52 111 5772
terreno edificato 424,3733 2,83 1200,976
riciclaggio vetro (ton) 376 0,6 225,6
riciclaggio carta (ton) 1043 2,04 2127,72
riciclaggio compost (ton) 1665 1,07 1781,55
riciclaggio alti rifiuti (ton) 208 1,95 405,6
rifiuti domestici (ton) 4943 3,16 15619,88
rifiuti inerti (ton) 2130 2,84 6049,2
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 347 5604397 0,000197 1104,066
impronta ecologica parziale 36741,08
popolazione 16151
impronta ecologica procapite parziale 2,274849
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,144849
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IMPRONTA ECOLOGICA MARCALLO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 4,769 111 529,359
gas (domestico) (GWh) 1530 8,91378 41 365,465
elettricita' altro (GWh) 28,214 111 3131,754
terreno edificato 214,802 2,83 607,8897
riciclaggio vetro (ton) 137 0,6 82,2
riciclaggio carta (ton) 380 2,04 775,2
riciclaggio compost (ton) 606 1,07 648,42
riciclaggio alti rifiuti (ton) 76 1,95 148,2
rifiuti domestici (ton) 1799 3,16 5684,84
rifiuti inerti (ton) 775 2,84 2201
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 380 2213880 0,000197 436,1344
impronta ecologica parziale 14610,46
popolazione 5826
impronta ecologica procapite parziale 2,507803
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,377803

IMPRONTA ECOLOGICA MESERO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 3,065 111 340,215
gas (domestico) (GWh) 1530 5,69007 41 233,2929
elettricita' altro (GWh) 19,03 111 2112,33
terreno edificato 145,0981 2,83 410,6276
riciclaggio vetro (ton) 87 0,6 52,2
riciclaggio carta (ton) 241 2,04 491,64
riciclaggio compost (ton) 384 1,07 410,88
riciclaggio alti rifiuti (ton) 48 1,95 93,6
rifiuti domestici (ton) 1114 3,16 3520,24
rifiuti inerti (ton) 491 2,84 1394,44
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 443 1647517 0,000197 324,5608
impronta ecologica parziale 9384,026
popolazione 3719
impronta ecologica procapite parziale 2,523266
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,393266

IMPRONTA ECOLOGICA OSSONA

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 3,395 111 376,845
gas (domestico) (GWh) 1530 6,07869 41 249,2263
elettricita' altro (GWh) 16,614 111 1844,154
terreno edificato 172,4909 2,83 488,1492
riciclaggio vetro (ton) 95 0,6 57
riciclaggio carta (ton) 263 2,04 536,52
riciclaggio compost (ton) 420 1,07 449,4
riciclaggio alti rifiuti (ton) 53 1,95 103,35
rifiuti domestici (ton) 1245 3,16 3934,2
rifiuti inerti (ton) 537 2,84 1525,08
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 478 1899094 0,000197 374,1215
impronta ecologica parziale 9938,046
popolazione 3973
impronta ecologica procapite parziale 2,501396
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,371396
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IMPRONTA ECOLOGICA ROBECCO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 5,757 111 639,027
gas (domestico) (GWh) 1530 10,07811 41 413,2025
elettricita' altro (GWh) 22,14 111 2457,54
terreno edificato 273,891 2,83 775,1115
riciclaggio vetro (ton) 156 0,6 93,6
riciclaggio carta (ton) 433 2,04 883,32
riciclaggio compost (ton) 691 1,07 739,37
riciclaggio alti rifiuti (ton) 87 1,95 169,65
rifiuti domestici (ton) 2053 3,16 6487,48
rifiuti inerti (ton) 885 2,84 2513,4
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 336 2213232 0,000197 436,0067
impronta ecologica parziale 15607,71
popolazione 6587
impronta ecologica procapite parziale 2,369471
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,239471

IMPRONTA ECOLOGICA SANTO STEFANO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 3,599 111 399,489
gas (domestico) (GWh) 1530 6,56982 41 269,36262
elettricita' altro (GWh) 11,323 111 1256,853
terreno edificato 151,8347 2,83 429,6922
riciclaggio vetro (ton) 100 0,6 60
riciclaggio carta (ton) 277 2,04 565,08
riciclaggio compost (ton) 438 1,07 468,66
riciclaggio alti rifiuti (ton) 56 1,95 109,2
rifiuti domestici (ton) 1313 3,16 4149,08
rifiuti inerti (ton) 566 2,84 1607,44
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 324 1391256 0,000197 274,07743
impronta ecologica parziale 9588,9343
popolazione 4294
impronta ecologica procapite parziale 2,2331007
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 4,1031007

IMPRONTA ECOLOGICA SEDRIANO

Domanda annua
consumo 
procapite consumo

fattore di 
conversio
ne

impronta 
(ha)

elettricita' (domestica) (GWh) 9,186 111 1019,646
gas (domestico) (GWh) 1530 16,87284 41 691,7864
elettricita' altro (GWh) 10,06 111 1116,66
terreno edificato 222,9494 2,83 630,9468
riciclaggio vetro (ton) 261 0,6 156,6
riciclaggio carta (ton) 725 2,04 1479
riciclaggio compost (ton) 1157 1,07 1237,99
riciclaggio alti rifiuti (ton) 145 1,95 282,75
rifiuti domestici (ton) 3434 3,16 10851,44
rifiuti inerti (ton) 1478 2,84 4197,52
acqua consumi ( lt/ab*gg ) 323 3562044 0,000197 701,7227
impronta ecologica parziale 22366,06
popolazione 11028
impronta ecologica procapite parziale 2,028116
spostamenti in auto (i.e. procapite prov) 0,53
spostamento in motocicletta/motorino (i.e. procapite prov) 0,04
spostamenti in bus (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in aereo (i.e. procapite prov) 0,03
spostamenti in treno (i.e. procapite prov) 0,01
legna da ardere 0,02
cibo (i.e. procapite prov) 1,21
IMPRONTA ECOLOGICA PROCAPITE TOTALE 3,898116  
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 Confrontando l'impronta di un individuo (o regione, o stato) con la quantità di terra 

disponibile pro-capite (cioè il rapporto tra superficie totale e popolazione mondiale) si 

può capire se il livello di consumi del campione è sostenibile o meno. 

 

DEFICIT ECOLOGICO = IMPRONTA ECOLOGICA– BIOCAPACITÀ  

comune

impronta 
ECOLOGICA 
Gha/ab

BIOCAPACITA' 
Gha

BIOCAPACITA' 
PROCAPITE 
Gha/ab

DEFICIT 
ECOLOGICO:       
I.E.-BIOCAP/proc

abitanti 
1/2008

ALBIRATE 4,137070403 4081,32076 0,885127035 3,251943367 4611
ARLUNO 4,078344569 3273,691113 0,296825742 3,781518826 11029
BAREGGIO 4,053960233 3024,206073 0,181939963 3,872020269 16622
BOFFALORA 4,200335848 1902,212907 0,441758687 3,758577161 4306
CASOREZZO 4,29755918 1806,855638 0,341883754 3,955675426 5285
CASSINETTA 4,096190479 906,5775396 0,503095194 3,593095285 1802
CISLIANO 3,944445295 5112,868606 1,399635534 2,544809761 3653
CORBETTA 4,144848609 5144,693492 0,318537149 3,82631146 16151
MARCALLO 4,377803296 8588,070269 1,474093764 2,903709532 5826
MESERO 4,393266024 1571,367122 0,422524099 3,970741925 3719
OSSONA 4,371395936 3631,266561 0,913986046 3,45740989 3973
ROBECCO 4,239471344 5352,880149 0,812643108 3,426828237 6587
SANTO STEFANO TICINO 4,103100664 1357,725113 0,316191223 3,786909441 4294
SEDRIANO 3,898115879 2141,883505 0,194222298 3,70389358 11028
MEDIA 4,166850554

TOT 47895,61885 0,484351868 -3,682498686 98886

BILANCIO ECOLOGICO
impronta 
ecologica

biocapacita' 
Gha/ab

Deficit 
ecologico 
Gha/ab

Mondo 2,2 1,783 -0,417
Italia 4,2 1 -3,2
Prov Milano 4,17 0,14 -4,03
Comuni Est Ticino 4,16 0,48 -3,68

 
Quindi il deficit ecologico dei comuni dell’est Ticino è di 3,68 Gha/ab, a 

significare che per soddisfare i nostri livelli di consumo e la nostra produzione di rifiuti 
sarebbe necessaria un ‘area più grande  di circa 8 volte rispetto alla superficie attuale. 
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CAPITOLO IV 
Forum di A21 e Piano d’Azione 

 

 L’attivazione di un processo di azione ambientale (integrata, pianificata e 

condivisa), avviene solitamente su iniziativa dei funzionari e dei dirigenti 

dell’Amministrazione, dei Consiglieri eletti, della Giunta o del Sindaco oppure, più 

raramente, di gruppi di cittadini, di organizzazioni ambientaliste o d’imprese singole o 

associate. 

 È comunque importante che venga coinvolto fin da subito l’organo decisionale 

(ossia il Consiglio) affinché venga assunto l’impegno formale a sostenere l’iniziativa: il 

Consiglio deve emettere una delibera con la quale dichiara l’intenzione di intraprendere 

il processo di A21L e di aderire ai principi delineati dalla Carta di Aalborg. 

 Il relativo modulo di adesione (in cui si richiede l’identificazione della delibera di 

cui sopra) può essere scaricato dal sito della Campagna delle Città europee 

sostenibili24. 

 Parallelamente all’adesione formale, l’Amministrazione promotrice deve definire 

l’aspetto operativo, identificando e quantificando le risorse (fisiche, economiche ecc.) 

disponibili per il processo. L’Ente locale s’impegna quindi nell’attivazione di modalità 

di coinvolgimento della comunità. È questo il momento in cui diverse Amministrazioni 

europee impegnate nel processo, hanno istituito il Forum di A21L. 

 Tuttavia, nelle esperienze finora maturate, soprattutto nel nostro Paese, emerge la 

preventiva necessità di una più approfondita conoscenza dell’ambiente locale e di una 

diffusa e meditata informazione interna: questo sposta nel tempo l’attivazione del 

Forum, che nella maggioranza dei casi è successiva alla redazione del RSA. Proprio per 

questo motivo la fase di reporting ambientale viene qui trattata prima di approfondire 

l’attivazione del Forum. 

 È comunque auspicabile che l’Amministrazione, in ottemperanza ai principi di 

partecipazione, trasparenza e responsabilità, attivi fin da subito modalità di 

coinvolgimento e d’informazione della collettività; questo permette di creare le basi per 

la successiva attivazione del Forum e per la definizione di una visione condivisa sul 
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futuro della comunità locale, orientata alla sostenibilità e basata su razionali e 

democratici principi di azione ambientale. 

 A questo scopo assume grande rilevanza l’attivazione di un Ufficio Agenda 21 

Locale cui vengono affidati compiti quali il coordinamento delle varie attività, il 

collegamento con i cittadini per la raccolta di osservazioni, la distribuzione e 

l’aggiornamento di materiale informativo. 

 Fra le iniziative volte a promuovere il processo e a sensibilizzare i cittadini in merito 

ai temi dell’A21L risulta particolarmente efficace la creazione, all’interno del sito 

Internet dell’Ente locale, di una sezione dedicata all’A21L. 

 Compiti del laboratorio sono anche quelli di progettare e realizzare una campagna 

d’informazione esterna basata sullo sviluppo sostenibile, anche tramite un sito web e di 

censire le azioni in atto e applicare un programma di divulgazione del progetto che ha 

come obiettivo la definizione di un piano di azione territoriale per lo sviluppo 

sostenibile. 

 Il Forum rappresenta quindi lo strumento grazie al quale si concretizza la più ampia 

partecipazione pubblica alle diverse fasi di definizione, attuazione, valutazione e 

revisione del PdA. 

 Una volta definiti gli obiettivi generali e le priorità di azione, si procede all’analisi e 

alla valutazione delle opzioni attuative, per ciascuna delle quali sono definiti gli 

obiettivi specifici di riferimento (target), che devono risultare misurabili e valutabili nel 

tempo. 

 Le modalità mediante le quali realizzare le opzioni individuate e raggiungerei target 

prefissati sono sviluppate dettagliatamente nell’ambito di specifici programmi tematici 

che devono risultare coerenti con gli obiettivi generali assunti dal Forum. 

 La fase di costituzione del Forum prevede una prima azione di contatti con gli 

stakeholders per definire i bisogni e le risorse che ognuno può mettere in gioco e per 

evidenziare i principi in materia di sviluppo sostenibile del territorio.   

 Verrà attivato quindi un forum che, grazie all'attività in sessione plenaria e in gruppi 

di lavoro tematici col metodo della prospettazione degli scenari, concerterà un Catalogo 

di azioni di sviluppo sostenibile.  
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 Il Catalogo individuerà i problemi, identificherà le strategie, gli obiettivi e le azioni 

di sviluppo sostenibile.  Esso individuerà anche una serie di progetti attuativi del piano 

di azione realizzabili dai partecipanti del forum. 

 Nella fase di progettazione, sono già stati invitati alla partecipazione al processo di 

Agenda 21 soggetti pubblici e privati, quali la Regione Lombardia, le Università, l'ASL 

n.1, il Parco Locale di Interesse Sovracomunale (PLIS) del Roccolo, Parco Agricolo 

Sud Milano, Parco del Ticino, i gestori dei servizi di pubblica utilità (gas/metano, 

acquedotto e rifiuti, ENEL), le Guardie Ecologiche Volontarie d'area, le Associazioni di 

categoria e il Laboratorio sperimentale di ricerca e programmazione del Magentino.  

 La partecipazione e il coinvolgimento di tutti gli attori sociali rilevanti nel corso 

delle fasi di avvio e di analisi e diagnosi ambientale saranno garantiti: 

1. dal sito internet e dalla campagna d’informazione interna ed esterna sullo sviluppo 

sostenibile;  

2. da appositi progetti di educazione per le scuole di ogni ordine e grado presenti nel 

territorio dei Comuni Est Ticino; 

3. dall‘interessamento degli stakeholders tramite un questionario che avrà i seguenti 

obiettivi: 

a. definire i bisogni e le risorse che ognuno può mettere in gioco;  

b. evidenziare i principi in materia di sviluppo sostenibile tramite domande sulle 

seguenti tematiche.  

 

 La fase di forum garantirà la massima partecipazione degli attori sociali.  

 I sindaci, nella fase di progettazione in atto, hanno già indicato un elenco 

(esemplificativo e non esaustivo) di categorie di attori rilevanti da interessare 

nell'ambito del forum: 

1. Attori interni alle Amministrazioni comunali: 

  a. rappresentanti eletti (giunta, consiglio);  

  b. dirigenti e funzionari;  

2. Altri enti territoriali (Provincia, Regione, Enti Parco);  

3. Agenzie e organismi tecnici (ARPA, ASL);  

4. Attori sociali della comunità locale (associazioni di volontariato, comitati);  
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5. Associazioni di categoria (commercianti, industriali, sindacati);  

6. Singoli soggetti economici di particolare rilevanza per il territorio;  

7. Scuole, Università e altri enti di ricerca e formazione;  

  

 Sulla  base  delle indicazioni del Comitato dei Sindaci il Laboratorio 21 effettuerà 

un censimento degli stakeholders. 

 

MODALITÀ DI ISTITUZIONE E GESTIONE DEL FORUM 

  

 Per garantire la qualità del processo partecipativo in tutte le sue parti si è provveduto 

ad effettuare quanto segue: 

1. Nomina del presidente del forum;  

2. Costituzione di un comitato di coordinamento;  

3. Costituzione di una segreteria tecnica;  

4. Formazione di gruppi tematici;  

5. Scelta dei facilitatori per i gruppi tematici;  

6. Formazione dei facilitatori;  

7. Redazione del regolamento;  

 

REGOLAMENTO DEL FORUM: 

  

 Il regolamento definisce nel dettaglio: 

 

1. scopi del forum;  

2. criteri e modalità per l‘allargamento del forum;  

3. procedure negoziali e modo di svolgimento delle riunioni (argomenti da trattare nei 

gruppi tematici e risultati attesi);  

4. sede e frequenza delle riunioni (s’ipotizza di riunirsi periodicamente in ciascuno dei 

14 Comuni);  

5. criteri per la convocazione straordinaria delle riunioni plenarie;  

6. modalità di convocazione degli incontri;  
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7. modalità di verbalizzazione per ogni gruppo tematico;  

8. modalità di riproduzione e circolazione del materiale di lavoro (verbali, tabelle 

presenze, altro materiale);  

9. modalità di modifica del regolamento;  

 

TRASVERSALITÀ DEL PROCESSO 

 

 La trasversalità del processo è garantita: 

1. dalla presenza  nel  Comitato  dei  Sindaci  e  nel  Comitato  dei  Tecnici  dei  

rappresentanti  di tutte  le Amministrazioni coinvolte.  

2. dalla composizione del Comitato Tecnico, i cui componenti provengono da diversi 

settori delle Amministrazioni Comunali.  

3. Dal forum che sarà espressione degli attori sociali rilevanti 

 

 Le associazioni dei Comuni dell'Est Ticino sono state contattate dai Comuni per la 

compilazione di un questionario. La partecipazione di oltre 90 Associazioni ha prodotto 

diversi spunti di riflessione sia circa le modalità di gestione del processo di 

partecipazione, sia rispetto alla possibile costruzione di obiettivi condivisi. 

 Le aree tematiche segnalate dalle associazioni sono state raggruppate in quattro 

grandi gruppi per permettere di concentrare le discussioni del forum sui pochi 

argomenti reputati più importanti, senza dispersione. 

 In base a queste ultime indicazioni, dunque, sono stati attivati quattro tavoli tematici 

di discussione per il forum. L'idea di fondo di ciascun tavolo è quella di riprendere uno 

o più degli impegni enunciati negli "Aalborg Commitments", sottoscritti dai Comuni al 

momento dell'adesione al processo di Agenda 21 sovracomunale. 

 Il forum, attraverso tre sedute plenarie svolte dal gennaio all’ottobre 2007, ha 

formulato un Piano d’Azione sulla base della relazione di sostenibilità; approvato poi 

dal Comitato dei Sindaci, il piano prevede dei tavoli tematici per lo sviluppo sostenibile 

(governance, risorse naturali comuni, minor mobilità meno traffico, qualità sociale e del 

territorio ed economia locale e stili di vita sostenibili). 
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 Sulla base di questi tavoli ogni amministrazione comunale deve applicare i principi 

e le metodologie concordate per raggiungere l’obiettivo dello sviluppo sostenibile 

comunicandone i risultati presso il Laboratorio 21. 

 Dopo circa un anno, si è tenuto il IV forum per fare il punto sulla situazione dopo 

l’avvio del processo Agenda 21 e per pianificare le iniziative future che, secondo l’iter 

che ha portato alla redazione del Piano di Azione, si devono esplicare con continui 

monitoraggi per accertare l’effettivo adempimento di parte dei comuni. 

 Per definire azioni integrate e condivise, finalizzate alla gestione sostenibile delle 

risorse e del territorio, è indispensabile disporre di strumenti che rappresentino in modo 

organico e puntuale lo stato dell’ambiente e del sistema socioeconomico considerati, 

mettendone in luce le caratteristiche e le criticità più significative: solo a partire da tali 

elementi è realmente possibile individuare le azioni più adatte in termini di fattibilità ed 

efficacia. 

 

Formulazione piano d’ azione 

 

 All’interno del forum sono state discusse e valutate le problematiche individuate nel 

“Rapporto di Sostenibilità” con l’obiettivo finale di redigere un piano di azione che 

esamini le questioni rilevate e le loro possibili soluzioni. 

 Il Capitolo 28 di Agenda 21, oltre a riconoscere il ruolo fondamentale delle 

Amministrazioni locali per la realizzazione di uno sviluppo duraturo e sostenibile del 

territorio, sottolinea in più punti l’importanza del coinvolgimento degli attori locali e 

della costruzione di un processo partecipato. 

 In particolare, al terzo paragrafo si legge: «… Attraverso la consultazione e la 

costruzione del consenso, le Amministrazioni locali dovrebbero imparare dalla 

comunità e dal settore industriale e acquisire le informazioni necessarie per formulare le 

migliori strategie. Il processo di consultazione intende accrescere la consapevolezza 

delle famiglie sulle problematiche dello sviluppo sostenibile …». 

 Tra novembre 2007 e novembre 2008 sono state convocate sei riunioni del Comitato 

dei Sindaci, con l'obiettivo di valutare i progetti proposti dal Forum. Le Pubbliche 

Amministrazioni hanno espresso il loro giudizio in merito ai livelli di maturità 
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economica, tecnica e amministrativa dei progetti, indicando le motivazioni, i 

suggerimenti e il livello di coinvolgimento che i Comuni intendono fornire per la 

realizzazione degli stessi.  

 In particolare le Amministrazioni Comunali hanno scelto se qualificarsi come 

responsabili finanziarie del progetto garantendone l’attuazione, oppure rivestire il ruolo 

di partner fornendo la collaborazione al forum o ad altri Enti e Istituzioni in termini di 

risorse finanziarie e/o umane, oppure restare semplicemente soggetti coinvolti 

consentendo comunque la disponibilità degli uffici comunali e l’utilizzo delle proprie 

banche dati, informazioni, ecc. 

  In base all’evoluzione dei progetti le Amministrazioni potranno comunque 

aumentare il grado di coinvolgimento operativo indicato in precedenza. 

 Sulla base di quanto emerso nel corso delle riunioni del Comitato dei Sindaci è stato 

redatto un Piano di Azione. Il Piano, prima dell’approvazione definitiva da parte del 

Comitato dei Sindaci, è stato esaminato, valutato e in alcuni casi integrato da parte delle 

Amministrazioni Comunali.  

 Successivamente all’approvazione viene convocato il Forum in sessione plenaria per 

la presentazione del Piano d'Azione e per il coinvolgimento del Forum nella 

realizzazione dei progetti di sviluppo sostenibile. 

 È necessario infatti che l’attuazione del piano non venga delegata alle 

Amministrazioni Comunali, ma che costituisca un impegno di ogni componente del 

Forum. 

 I progetti prioritari individuati dal Comitato dei Sindaci, sono quelli con punteggio 

maggiore; la priorità complessiva è stata calcolata parametrizzando i giudizi di fattibilità 

economica, tecnica ed amministrativa e le votazioni formulate dal Forum. 

 

 

 

Progetti prioritari individuati dal forum Priorità Capofila 

TAVOLO O – Governance   

Azione 0.1 Agenda 21   

0.1.1 Agenda 21 dei Comuni Est Ticino Alta Corbetta 
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TAVOLO 1 – RISORSE NATURALI COMUNI   

Azione 1.1 Energie alternative   

1.1.1 Sportello energia – ufficio per trattare pratiche di risparmio energetico Alta  

1.1.2 Energia rinnovabile e pulita a partire dalle strutture pubbliche Alta  

Azione 1.2 Qualità delle acque, risparmio idrico, corsi d’acqua e fontanili    

1.2.1 Reti differenziate di distribuzione dell'acqua Bassa  

1.2.2 Fitodepurazione scarichi con recapito in corso d'acqua Bassa  

1.2.3 Uso razionale dell'acqua Alta  

Azione 1.3 Agricoltura come risorsa   

1.3.1 Promuovere l'agricoltura integrata e biologica Media 
Boffalora 

S. Ticino 

1.3.2 Foreste di pianura: rimboschimenti con aree attrezzate e ricreative tra città e 

campagna Alta 
 

Azione 1.4 Tutela ed educazione della biodiversità   

1.4.1 ”Sportello biodiversità: ricerca, educazione e informazione alla 

biodiversità” Bassa 
 

1.4.2 ”Favorire l'allevamento di specie animali/vegetali tradizionali e/o in 

pericolo” Bassa 
 

   

TAVOLO 2 – MIGLIORE MOBILITÀ MENO TRAFFICO   

Azione 2.1 Piste ciclabili e mobilità in sicurezza   

2.1.1 Mobilità ciclabile sovracomunale Media  

Azione 2.2 Potenziamento e miglioramento sistema mezzi pubblici   

2.2.1 Collaborazione tra Enti per valorizzare lo scambio intermodale Bassa  

Azione 2.3 Riqualificare le strade esistenti per il territorio   

2.3.1 Riqualificazione delle strade esistenti per il territorio Bassa  

2.3.2 Piano Urbano del Traffico / Mobility manager a livello sovracomunale Bassa  

Azione 2.4 Mobilità in sicurezza   

2.4.1 Walking bus/Pedibus/A scuola in bicicletta Alta  

2.4.2 Chiusura dei centri / Isole pedonali Alta  
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TAVOLO 3 – QUALITÀ SOCIALE DEL TERRITORIO   

Azione 3.1 Edilizia sostenibile   

3.1.1 Opzione zero: ostacolare nuove costruzioni in aree non urbanizzate o 

riutilizzare edifici esistenti Alta 
 

Azione 3.2 Rispetto del paesaggio e riqualificazione del territorio   

3.2.1 Riqualificazione aree agricole Alta  

3.2.2 Ridurre la frammentazione, reti ecologiche Media  

Azione 3.3 Spazi comunitari per l'aggregazione e la solidarietà   

3.3.1 Centri ricreativi, giovanili ludoteche, auditorium Bassa  

3.3.2 Casa delle associazioni Bassa  

Azione 3.4 Gestione del territorio   

3.4.1 Piano di Governo del Territorio Partecipato Alta  

   

TAVOLO 4 – ECONOMIA LOCALE E STILI DI VITA SOSTENIB ILI    

Azione 4.1 Risparmio energetico   

4.1.1 Educazione al consumo e al risparmio energetico Alta  

4.1.2 Risparmio energetico a partire dagli Enti pubblici Alta  

Azione 4.2 Acquisti sostenibili   

4.2.1 Appalti verdi pubblici (GPP) Alta  

4.2.2 Promozione del consumo critico Alta   

Azione 4.3 Valorizzare le risorse locali   

4.3.1 Tutela e promozione della produzione locale Media 
Boffalora 

S. Ticino 

4.3.2 Turismo locale sostenibile Media  

Azione 4.4 Educazione e informazione   

4.4.1 “Riduco l'impronta (ecologica)” Alta  

 

Indicatori 

LEGENDA DELLE SCHEDE DEGLI INDICATORI 

 1. Stato 

� Stato attuale buono, livelli di pressione bassi, risposte efficaci in atto. 

� Stato attuale mediocre, livelli di pressione intermedi, poche risposte. 

� Stato attuale critico, livelli di pressione alti, risposte insufficienti. 
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 Il giudizio sullo stato dell’indicatore è basato sugli obiettivi previsti dalla normativa 

o, nel caso in cui questi valori non siano disponibili, su quelli proposti da Legambiente 

nella pubblicazione“Ecosistema Urbano”. 

 2. Tendenza (Trend) 

�  Stato della risorsa in miglioramento, pressioni in calo, risposte in aumento. 

� Stato della risorsa stazionario, pressioni costanti, risposte stabili. 

�  Stato della risorsa in peggioramento, pressioni in aumento, risposte in calo. 

 3. Ranking su provincia 

�  situazione migliore rispetto al dato medio provinciale. 

�  situazione uguale o simile rispetto al dato medio provinciale. 

�  situazione peggiore rispetto al dato medio provinciale. 

 

TAVOLO 1 RISORSE NATURALI COMUNI 

Sfide 

 Dal punto di vista ambientale la visione attuale degli amministratori comunali è 

molto positiva. Il dato ricorrente oggi è la percezione di un territorio saggiamente 

amministrato nel passato e quindi poco consumato dall’urbanizzazione e che possiede 

grandi potenzialità sia in termini di turismo, sia in termini di residue possibilità di 

occupazione del suolo. 

 Diversamente dagli amministratori comunali, le maggiori preoccupazioni per le 

associazioni intervistate derivano proprio dall'aspetto ambientale. Già oggi il territorio è 

percepito al 59% come "compromesso", "degradato", "minacciato" o "cementificato". Il 

restante 41% lo ritiene invece "vivibile", "tutelato" o "piacevole". 

 

Scenari 

 Le percentuali rimangono simili, anche se in leggero miglioramento sul versante 

positivo, anche per quanto riguarda l'ipotesi sull'evoluzione futura dell'ambiente dell'Est 

Ticino. Chi si esprime negativamente spesso rafforza l'aggettivo già utilizzato nel 

quadro precedente: l'ambiente futuro diventa quindi "molto degradato" o 

"completamente compromesso". 
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 Dall'altro lato emergono invece qualifiche come "salvaguardato", "migliore", 

"pulito", "vivibile". L'ambiente inteso nel suo complesso (dai parchi all'agricoltura) è 

comunque indicato dalle associazioni come la principale possibile risorsa del territorio. 

 La maggior incognita per il presente, e ancor più per il domani, secondo gli 

amministratori comunali consiste negli elevati volumi di traffico e nelle reti 

infrastrutturali – esistenti, progettate o solo ipotizzate – che interessano il territorio e 

che ancor più lo interesseranno.  

 Malgrado queste criticità, prevale comunque l’ottimismo per il futuro. 

 

Indicatore Stato Ranking Trend 

Qualità delle acque sotterranee - 

concentrazione di nitrati 
�  �  �  

Qualità delle acque superficiali �  �  �  

Consumi di acqua civili, industriali e irrigui 

per abitante anno 
�  �   

Numero di fontanili attivi �  �  �  

Inquinamento acuto (pm10) �  �  �  

Emissioni equivalenti di gas in atmosfera 

(CO2) pro capite 
�   �  

Popolazione esposta a livelli di rumorosità 

elevati 
�  �  �  

Consumi di energia elettrica per utenza 

residenziale 
�  �  �  

Adozione di regolamenti bioedilizi per il 

risparmio energetico 
�  �  �  

 

TAVOLO 2 MIGLIORE MOBILITÀ MENO TRAFFICO 

 

 Scenari e sfide 

 Per gli amministratori comunali la maggior incognita per il presente e ancor più 

per il domani consiste negli elevati volumi di traffico e nelle reti infrastrutturali – 

esistenti, progettate o solo ipotizzate – che interessano il territorio e che ancor più lo 

interesseranno. Malgrado queste criticità, prevale comunque l’ottimismo per il futuro.
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 Le associazioni locali individuano nella rete della mobilità e dei trasporti 

un’importante leva per lo sviluppo locale, individuando come elemento di criticità la 

congestione da traffico: vale a dire in quella stessa rete dei trasporti che viene indicata 

anche tra i possibili fattori di sostegno allo sviluppo. 

 

 Progetti 

 Progetti di mobilità ciclopedonale, Progetto Mibici, Pedibus (bus scolastico a piedi), 

Laboratorio sperimentale del Magentino, Piani della mobilità, isola pedonale urbana, 

incentivazione all’ uso di veicoli a basso inquinamento (ICBI), bus per il centro, sono 

alcuni dei progetti attivati. 

 

Indicatore Stato Ranking Trend 

Spostamenti casa – scuola dei bambini con auto 

privata 
�    

Indice di motorizzazione privata �  �  �  

Incidentalità stradale  

 (n° incidenti)/10000 ab 
 �  �  

Quota % pendolari che usano auto privata �  �  �  

 

 Proposte di sostenibilità per la mobilità: secondo la Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS) dei programmi di sviluppo del sistema di trasporto nel territorio del 

Parco del Ticino32 emerge chiaramente che fra gli scenari prospettati non ce n’è uno 

migliore degli altri e che soddisfi le esigenze della domanda limitando gli impatti 

ambientali. 

 L’unica possibilità rimane quindi quella di limitare la domanda, e ciò deve essere 

fatto a partire dal livello comunale, cercando di contenere o se possibile bloccare 

l’espansione edilizia. 

 I Comuni devono recepire il fatto che spesso a causa del loro stesso male, il traffico 

che congestiona oggi l’area milanese è dovuto ad una densità abitativa che ha raggiunto 

livelli incompatibili con la capacità portante del territorio (basti pensare che la Provincia 

                                                 
32 Fonte: Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino. Agosto 2005 
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di Milano ha una densità maggiore di 1.900 ab/Km2 contro i 769 ab/Km2 della 

Provincia di Roma, i 325 di Torino o i 254 di Bologna). 

 Non si può non ricordare, inoltre che anche quando le infrastrutture vengono “calate 

dall’alto”, esse spesso diventano motivo per giustificare ulteriore consumo di territorio, 

sacrificato alla costruzione di nuove lottizzazioni residenziali, commerciali o industriali. 

 Fra le proposte più immediate che potrebbero quantomeno limitare i danni si 

segnalano i seguenti provvedimenti: 

 1.  prevedere che parte del pedaggio delle autostrade regionali sia destinato a 

realizzare compensazioni ambientali nei territori attraversati dalle infrastrutture; 

 2.  eliminare i sedimi (tracce) stradali esistenti (o trasformarli in piste ciclabili) 

qualora essi diventino inutili perché sostituiti da nuove strade. 

 3.  garantire un trasporto pubblico veramente efficiente che consenta ai Comuni 

di richiedere ai propri cittadini di limitare l’utilizzo dei mezzi privati, magari 

incentivando le famiglie che possiedono solo un’automobile. 

 

 Che cos’è il PGTU?: Il Piano Generale del Traffico Urbano, secondo le Direttive 

del Nuovo Codice della Strada, rappresenta il primo livello di pianificazione di un 

pacchetto progettuale denominato PUT33. 

 Secondo le Direttive Ministeriali, è un Piano di immediato intervento da aggiornare 

con cadenza biennale che deve quindi configurarsi come un pacchetto coordinato e 

integrato di interventi immediatamente attuabili, svincolato da progetti infrastrutturali 

significativi, e deve essere realisticamente realizzabile senza un forte impegno di risorse 

economiche. 

 Il PGTU rappresenta quindi il Piano Direttore del Traffico in cui si effettuano le 

scelte strategiche sui grandi temi (scelta modale per l’accessibilità alla città, 

soddisfacimento della domanda di sosta e politica di regolamentazione dei parcheggi, 

politica ambientale, ruolo del trasporto pubblico e della bicicletta).  

 Dopo aver approvato il PGTU, sarà necessario avviare la redazione dei Piani 

Particolareggiati ed Esecutivi, per definire un programma operativo in grado di 

                                                 
33 Piano Urbano del Traffico 
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individuare le priorità temporali di intervento e di sviluppare al massimo il livello di 

dettaglio le scelte di indirizzo strategico effettuate nel PGTU. 

 I possibili obiettivi strategici legati al PGTU sono: 

 1 AREE PEDONALI (A.P.). Secondo il Nuovo Codice della Strada, in queste aree 

possono transitare solo i mezzi dei disabili e i mezzi di soccorso. 

 2 ZONE A TRAFFICO LIMITATO (Z.T.L.). Secondo il Nuovo Codice della 

Strada, sono aree in cui l’accesso e la circolazione veicolare sono limitati ad ore 

prestabilite o a particolari categorie di utenti e di veicoli. In queste aree possono 

transitare, e in alcuni casi eventualmente sostare, i mezzi dei residenti. 

 3 ZONE A TRAFFICO PEDONALE PRIVILEGIATO (Z.T.P.P.). Secondo il 

Nuovo Codice della Strada, in queste aree può transitare chiunque, purché la sua 

velocità sia rigorosamente inferiore a 30 km/h (aree ambientali soggette a interventi di 

Moderazione Del Traffico - M.D.T.). 

 4 ISOLE AMBIENTALI. Secondo la Direttiva 24.06.95, la viabilità principale 

(strade di scorrimento e strade di quartiere) viene a costituire una rete di itinerari 

stradali le cui maglie racchiudono singole zone urbane, alle quali viene assegnata la 

denominazione di Isole Ambientali. 

 Le isole ambientali sono composte esclusivamente da strade locali (“isole”, in 

quanto interne alla maglia della viabilità principale; “ambientali” in quanto finalizzate al 

recupero della vivibilità degli spazi urbani) e anche se periferiche, sono tutte da 

considerare come “aree con ridotti movimenti veicolari”. 

 

 Che cos'è il PTVE?: Il Piano del Traffico per la Viabilità Extraurbana (PTVE) 

approvato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 1/03 il 9 gennaio 2003, è uno 

strumento elaborato dal Settore mobilità e sicurezza della circolazione stradale della 

Provincia di Milano per coordinare in modo omogeneo sul territorio provinciale tutti gli 

interventi in materia di mobilità, rispettando le autonomie decisionali dei singoli comuni 

e le competenze dei diversi settori. 

 Contiene le linee necessarie a guidare un’azione coerente sul territorio e indica 

soluzioni immediate per migliorare le condizioni di circolazione e di sicurezza stradale, 

per ridurre l’inquinamento acustico e atmosferico. 
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 Lo scopo è quello di arrivare a un sistema di trasporti che tenga in conto la 

sostenibilità ambientale e il risparmio energetico.  

 

 Che cos'è il Progetto MiBici? Si tratta di un nuova Rete strategica della mobilità 

ciclopedonale della Provincia di Milano. 

 La Provincia ha disegnato con i Comuni una mappa della rete strategica dei percorsi 

ciclabili, con l’obiettivo di agevolare nel tempo l’accessibilità alle stazioni dei mezzi di 

trasporto pubblico, alle scuole e a tutti i luoghi di attrazione dell’attività cittadina. 

 Le amministrazioni locali hanno potuto illustrare le esigenze e lo stato attuale della 

rete ciclabile di loro competenza, studiando assieme alla Provincia le linee degli 

sviluppi futuri. La possibilità di spostarsi in bicicletta sul territorio, non soltanto nei 

momenti di svago ma anche durante il normale svolgimento della giornata, deve 

diventare un obiettivo preciso e raggiungibile in tempi ragionevolmente rapidi. 

 Per ottenerlo è necessario rendere efficiente la rete di piste ciclabili già esistente, 

ampliandola e connettendo tra loro i vari segmenti fino a realizzare una prima rete 

formata da itinerari continui che garantiscano l’accesso ai principali poli urbanistici di 

interesse (scolastici, sportivi, sanitari, storico-monumentali), ai nodi del trasporto 

pubblico e ai grandi sistemi ambientali (quali parchi, corridoi verdi, sistema delle 

acque).  

 Necessario e però anche l’obiettivo di una interconnessione di più ampio respiro, 

che permetta una mobilità intercomunale in funzione della possibilità di raggiungere 

alcuni snodi di importanza generale. 

 Sulla base di questo lavoro la Provincia intende coordinare dal punto di vista tecnico 

e programmatico la messa “a sistema” dei segmenti di rete esistenti per costruire 

MiBici, la Rete strategica della ciclabilità provinciale. 

 Collegamenti di interesse provinciale, che garantiscano continuità e completezza 

degli itinerari, sicurezza, standard prestazionali e segnaletica adeguati. Un lavoro che 

vede la Provincia impegnata in prima battuta a fianco delle amministrazioni comunali, 

ma con il coinvolgimento delle associazioni più importanti – Fiab-Ciclobby, Amici 

della bicicletta, +BiCi, Legambiente, Wwf – per garantire contributi specialistici in 

grado di mettere a fuoco le soluzioni migliori. 
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TAVOLO 3: QUALITÀSOCIALE E DEL TERRITORIO 

 

 Scenari 

 Il territorio è caratterizzato da una densità abitativa inferiore alla media 

provinciale, da una limitata pressione insediativa e da una struttura urbana organizzata 

in piccoli e medi centri in gran parte non ancora conurbati, con centri storici ben 

conservati.  

 Secondo gli amministratori comunali è la panoramica sull’aspetto sociale: è 

particolarmente sentita la sudditanza nei confronti di Milano e dei centri maggiori 

(Magenta, Abbiategrasso), di cui si teme talora di divenire il “dormitorio”. 

 Si lamenta da più amministratori comunali una scarsa risposta alle attività culturali e 

ricreative, anche se il tessuto associativo è estremamente attivo, soprattutto con 

numerose associazioni di volontariato. Dal punto di vista sociale la situazione odierna è 

ben vista dalle associazioni intervistate, che per il 66,7% la descrivono con aggettivi 

quali "attivo", "soddisfacente", "tranquillo". 

 Di contro, il 33,3% qualifica l'Est Ticino come "carente" dal punto di vista sociale, 

"disomogeneo", "individualista". Per quanto concerne la previsione del futuro la 

maggioranza degli ottimisti cresce sino al 71,7% ("coinvolgente", "solidale", 

"multientnico", "dignitoso", "integrato"). Il giudizio negativo, il cui dato si attesta al 

rimanente 28,3% vede un futuro "preoccupante" o "incerto". 

 Sfide 

 Il fitto tessuto associativo è la base su cui poggiano la speranza e l’auspicio di un 

domani migliore dal punto di vista sociale. Molti amministratori comunali hanno 

indicato nelle associazioni una risorsa preziosa per la vita culturale e sociale del 

territorio. 

 Tra le maggiori preoccupazioni degli amministratori comunali relative al futuro vi è 

l’aumento demografico, dovuto soprattutto all’immigrazione: si pongono in questo caso 

problemi di integrazione sociale e di allestimento di servizi per i nuovi cittadini. Anche 

per questo delicato compito alle associazioni è destinato un ruolo di primaria 

importanza. 



 
Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e del Territorio  

 

Anno accademico 2007/2008                          82 

 

Indicatore Stato Ranking Trend 

Numero di consiglieri e assessori di sesso 

femminile 
�   �  

Numero abitanti    

Densità abitativa �  �  �  

Indice di vecchiaia  �  �  �  

Popolazione straniera residente  �  �  

Soddisfazione generale dei cittadini con 

riferimento al contesto locale 
�    

Tasso di istruzione superiore (laurea) �  �  �  

Biblioteche: prestiti libri �  �  �  

Superficie urbanizzata �  �  �  

Accessibilità dei cittadini ad aree di verde 

pubblico e ad altri servizi di base 
   

Superficie delle aree protette  �  �  �  

 

TAVOLO 4: ECONOMIA LOCALE E STILI DI VITA SOSTENIBILI 

 Sfide 

 L'area è caratterizzata da un’economia basata sull'agricoltura e sviluppo industriale, 

molto meno su attività terziarie. Attiva la rete del piccolo commercio al dettaglio. Pochi 

centri commerciali. Una potenzialità turistica da sfruttare. 

 Dal punto di vista economico l’immagine del territorio oggi per gli amministratori 

comunali è un’istantanea con luci ed ombre, ma con una componente positiva per la 

maggior parte degli intervistati: vi sono punte di eccellenza, soprattutto per quanto 

riguarda le attività artigianali anche se si assiste ad una progressiva contrazione del 

commercio al dettaglio. 

 Tra le potenzialità individuate come patrimonio dell'Est Ticino, le associazioni 

locali indicano lo "spirito di intraprendenza", la "professionalità", i "rapporti umani", le 

"tradizioni", la "formazione". Quasi il 60% degli intervistati risponde con aggettivi che 

descrivono un quadro positivo dal punto di vista economico ("buono", "accettabile", 

"sviluppato", "importante"), mentre il 40% vede il territorio "stagnante" o "impoverito".  

Scenari 
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 Nel futuro il rapporto tra pessimisti ed ottimisti è decisamente a favore di questi 

ultimi, che sono il 66% ("evoluto", "trainante", "in espansione"), contro il 34% 

("stagnante", "incerto"). Da alcuni anni è in corso un processo di crisi del settore 

industriale e di sviluppo di centri commerciali. La maggiore perplessità degli 

amministratori è data dalla mancanza di un tessuto produttivo organico. In alcuni 

comuni, soprattutto quelli più legati al Parco del Ticino e al Parco Agricolo SUD, tra le 

risorse economiche sta acquistando progressiva importanza il turismo. Per il domani la 

speranza è quella di contrastare la fase di stagnazione dello sviluppo. 

 

Indicatore Stato Ranking Trend 

Imprese per 1000 abitanti  �   

Agriturismo (strutture)  �  �  �  

Percentuale di raccolta differenziata sul totale �  �  �  

Totale rifiuti per abitante  �  �   

Impronta ecologica  �    
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CONCLUSIONI 
 

 Sono trascorsi tre anni dall’inizio del Progetto sovracomunale di Agenda 21 dei 

Comuni dell’Est Ticino, finanziato dalla Regione Lombardia. 

 È in fase di ultimazione la pubblicazione di circa 60 pagine della presentazione ai 

cittadini del Piano d’Azione. 

 A scopo illustrativo è in opera la realizzazione di un opuscolo pieghevole che, una 

volta aperto (formato A1), informa in modo riassuntivo sullo stato e sulle modalità di 

sviluppo del processo di Agenda21 nei comuni dell’Est Ticino. 

 Il piano d’azione rispecchia in pieno le aspettative dei cittadini e della 

amministrazioni emerse nel forum. 

 In particolare, dall’analisi del processo, risulta che quasi tutte le amministrazione 

hanno aderito in modo pratico. 

 Per il tavolo 1 in particolare quasi tutte le amministrazioni hanno già attivato 

“Sportelli Energia” che si rivolgono ai cittadini che intendono sfruttare fonti di energia 

alternativa aiutandoli nell’iter per le pratiche di risparmio energetico. 

 Le amministrazioni stanno provvedendo a dotare gli edifici comunali e le scuole 

d’impianti energetici alternativi come impianti solari per la produzione di energia e per 

il riscaldamento. 

 Anche per l’uso razionale dell’acqua sono in corso o sono stati realizzati pozzi per 

l’irrigazione di aree verdi pubbliche con acqua di 1a falda, in alcuni comuni è stata fatta 

una campagna di sensibilizzazione sulla qualità dell’acqua e sul risparmio idrico e sono 

stati distribuiti riduttori di flusso. 

 Con lo scopo di sensibilizzare le generazioni future si stanno svolgendo lezioni di 

Educazione Ambientale nelle scuole primarie e secondarie. 

 Per il tavolo 2 le azioni intraprese dai comuni sono: riqualificazione strade esistenti, 

incremento di servizi di trasporto pubblico, realizzazione di piste ciclabili ed adozione 

di PGTU. 

 Per il tavolo 3 si sta incrementando la presenza di luoghi di ritrovo culturali che 

mirano a coinvolgere maggiormente la popolazione. 
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 Sono stati adottati regolamenti bioedilizi tendenti a preservare il territorio e il suo 

sfruttamento anche con l’istituzione, nelle zone di confine, di aree verdi per contenere 

l’espansione edilizia. 

 Si sta riducendo la frammentazione delle reti ecologiche del paesaggio per 

impostare una corretta rete di unificazione di spazi ed aree ad uso pubblico e non. 

 Per il tavolo 4 sono in atto azioni volte a sensibilizzare la popolazione su: servizi 

offerti alla comunità (raccolta differenziata), impatto che abbiamo sul territorio 

(impronta ecologica) e valorizzazione del territorio locale (itinerari paesaggistici e 

filiera corta). 

 

 Durante la mia partecipazione come stagista nel progetto di pubblicazione dei 

risultati di A21 presso il Laboratori2134 ho riscontrato che il coinvolgimento delle 

comunità locali ha avuto una flessione rispetto alla fase di partenza.  

 Dai Forum è infatti emersa la necessità dei partecipanti di un monitoraggio continuo 

al fine di indicare le amministrazioni virtuose rispetto a quelle più pigre per stimolarle 

ad un miglioramento. 

 È necessaria anche un’informazione maggiore per la cittadinanza per informarla 

sulla necessità di adottare la politica dello sviluppo sostenibile. 

 Non tutta la popolazione infatti conosce il protocollo A21 e di conseguenza non 

partecipa ancora attivamente alla realizzazione delle azioni. 

 La pubblicazione del Rapporto di Sostenibilità 2006 è stata redatta sia in forma 

completa sia in forma più leggera e comprensibile per essere presentata e discussa nelle 

scuole in modo da coinvolgere le generazioni future cui mirano i principi di sviluppo 

sostenibile che vogliono far fronte alle necessità del presente senza compromettere la 

capacità delle future generazioni di soddisfare le proprie esigenze35. 

                                                 
34 http://www.a21estticino.org/sito/LAB21.htm 
35 Our common future 1987 
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ALLEGATO I 
Gli Aalborg Commitments in Europa36 

 

1. Governance 

 Ci impegniamo a rafforzare i nostri processi decisionali tramite una migliore 

democrazia partecipatoria. Lavoreremo quindi per: 

· Sviluppare ulteriormente la nostra visione comune e a lungo termine peruna città 

sostenibile;  

· Incrementare la partecipazione e la capacità di sviluppo sostenibile nelle comunità 

locali e nelle amministrazioni comunali; 

· Invitare tutti i settori della società locale a partecipare attivamente ai processi 

decisionali; 

· Rendere le nostre decisioni chiare, motivate e trasparenti;cooperare concretamente 

con i confinanti, le altre città e le altre sfere di governo. 

 

2. Gestione locale per la sostenibilità 

 Ci impegniamo a mettere in atto cicli di gestione efficienti, dalla loro 

formulazione alla loro implementazione e valutazione. Lavoreremo quindi per: 

· Rafforzare l’Agenda 21 Locale o altri processi locali di sostenibilità, garantendo 

che abbiano un ruolo centrale nelle amministrazioni locali; 

· Elaborare una gestione integrata per la sostenibilità, basata sul principio di 

precauzione e in linea con la Strategia Tematica Urbana dell’UE in corso di 

elaborazione; 

· Fissare obiettivi e tempi certi nell’ambito degli Aalborg Commitments e 

prevedere e attuare una revisione periodica degli Aalborg Commitments; 

· Assicurare che le tematiche della sostenibilità siano al centro di processi 

decisionali urbani e che l’allocazione delle risorse sia basata su concreti criteri di 

sostenibilità;  

                                                 
36 www.aalborgplus10.dk 
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· Cooperare con la Campagna delle città Europee Sostenibili e i suoi network per 

monitorare i progressi nel conseguimento dei nostri obiettivi di sostenibilità. 

 

3. Risorse naturali comuni 

 Ci impegniamo ad assumerci la piena responsabilità per la protezione, la 

conservazione e la disponibilità per tutti delle risorse naturali comuni. 

Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per: 

· Ridurre il consumo di energia primaria e incrementare la quota delle energie 

rinnovabili e pulite; 

· Migliorare la qualità dell’acqua e utilizzarla in modo più efficiente; 

· Promuovere e incrementare la biodiversità, mantenendo al meglio ed estendendo 

riserve naturali e spazi verdi; 

· Migliorare la qualità del suolo, preservare i terreni ecologicamente produttivi e 

promuovere l'agricoltura e la forestazione sostenibile; 

· Migliorare la qualità dell’aria. 

 

4. Consumo responsabile e stili di vita 

 Ci impegniamo ad adottare e a incentivare un uso prudente ed efficiente 

delle risorse, incoraggiando un consumo e una produzione sostenibili. 

Lavoreremo quindi, in tutta la nostra comunità, per: 

· Prevenire e ridurre la produzione dei rifiuti e incrementare il riuso e il riciclaggio; 

· Gestire e trattare i rifiuti secondo le migliori prassi standard; 

· Evitare i consumi superflui e migliorare l’efficienza energetica; ricorrere a 

procedure di appalto sostenibili; 

· Promuovere attivamente una produzione e un consumo sostenibili, con particolare 

riferimento a prodotti ecocertificati e del commercio equo e solidale. 

 

5. Pianificazione e progettazione urbana 

 Ci impegniamo a svolgere un ruolo strategico nella pianificazione e 

progettazione urbane, affrontando problematiche ambientali, sociali, 

economiche,sanitarie e culturali per il beneficio di tutti. Lavoreremo quindi per: 
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· Rivitalizzare e riqualificare aree abbandonate o svantaggiate; 

· Prevenire un'espansione urbana incontrollata, ottenendo densità urbane 

appropriate e dando precedenza alla riqualificazione del patrimonio edilizio 

esistente; 

· Assicurare una miscela di destinazioni d’uso, con un buon equilibrio di uffici, 

abitazioni e servizi, dando priorità all’uso residenziale nei centri città; 

· Garantire una adeguata tutela, restauro e uso/riuso del nostro patrimonio culturale 

urbano; 

· Applicare i principi per una progettazione e una costruzione sostenibili, 

promuovendo progetti architettonici e tecnologie edilizie di alta qualità. 

 

6. Migliore mobilità, meno traffico 

 Riconosciamo l’interdipendenza di trasporti, salute e ambiente e ci 

impegniamo a promuovere scelte di mobilità sostenibili. Lavoreremo quindi per: 

· Ridurre la necessità del trasporto motorizzato privato e promuovere alternative 

valide e accessibili; 

· Incrementare la quota di spostamenti effettuati tramite i mezzi pubblici, a piedi o 

in bicicletta; 

· Promuovere il passaggio veicoli con basse emissioni di scarico; 

· Sviluppare un piano di mobilità urbana integrato e sostenibile; 

· Ridurre l’impatto del trasporto sull’ambiente e la salute pubblica. 

 

7. Azione locale per la salute 

 Ci impegniamo a proteggere e a promuovere la salute e il benessere dei 

nostri cittadini. Lavoreremo quindi per:  

· Accrescere la consapevolezza del pubblico e prendere i necessari provvedimenti 

relativamente a fattori determinanti sulla salute, la maggior parte dei quali non 

rientrano nel settore sanitario; 

· Promuovere la pianificazione dello sviluppo sanitario urbano, che offre alle nostre 

città i mezzi per costituire e mantenere partnership strategiche per la salute; 
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· Ridurre le disuguaglianze nella sanità e impegnarsi nei confronti del problema 

della povertà, con regolari relazioni sui progressi compiuti nel ridurre tali 

disparità; 

· Promuovere la valutazione dell’impatto di salute per focalizzare l'attenzione di 

tutti i settori verso la salute e la qualità della vita; 

· Sensibilizzare gli urbanisti ad integrare le tematiche della salute nelle strategie e 

iniziative di pianificazione urbana. 

 

8. Economia locale sostenibile 

 Ci impegniamo a creare e ad assicurare una vivace economia locale, che 

promuova l’occupazione senza danneggiare l'ambiente. Lavoreremo quindi per: 

· Adottare misure per stimolare e incentivare l’occupazione locale e lo sviluppo di 

nuove attività; 

· Cooperare con le attività commerciali locali per promuovere e implementare 

buone prassi aziendali; 

· Sviluppare e implementare principi di sostenibilità per la localizzazione delle 

aziende; incoraggiare la commercializzazione dei prodotti locali e regionali di alta 

qualità; 

· Promuovere un turismo locale sostenibile. 

 

9. Equità e giustizia sociale 

 Ci impegniamo a costruire comunità solidali e aperte a tutti. Lavoreremo 

quindi per: 

· Sviluppare e mettere in pratica le misure necessarie per prevenire e alleviare la 

povertà; assicurare un equo accesso ai servizi pubblici, all’educazione, 

all’occupazione, alla formazione professionale, all’informazione,e alle attività 

culturali; 

· Incoraggiare l’inclusione sociale e le pari opportunità; 

· Migliorare la sicurezza della comunità; 
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· Assicurare che alloggi e condizioni di vita siano di buona qualità e garantiscano 

l'integrazione sociale. 

 

10. Da locale a globale 

 Ci impegniamo a farci carico delle nostre responsabilità per conseguire 

pace, giustizia, equità, sviluppo sostenibile e protezione del clima per tutto il 

pianeta. Lavoreremo quindi per: 

· sviluppare ed applicare strategie integrate per la riduzione dei cambiamenti 

climatici, per raggiungere un livello sostenibile di emissioni di gas serra; 

· considerare il ruolo centrale della protezione del clima nei settori dell’energia, dei 

trasporti, degli appalti, dei rifiuti, dell’agricoltura e della forestazione; 

· diffondere la consapevolezza della cause e delle probabili conseguenze dei 

cambiamenti climatici, e integrare azioni di prevenzione nelle nostre strategie per 

la protezione del clima; 

· ridurre il nostro impatto sull’ambiente a livello globale e promuovere il principio 

di giustizia ambientale; 

· consolidare la cooperazione internazionale tra le città e sviluppare risposte locali a 

problemi globali in collaborazione con altre autorità locali, comunità e ONG. 

 


